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ILL>‘° e REV.^° SIGNORE; 



Upponendo VS. 1 Iluftrirs. in me qualche notizia dèlie co- 
fc di Comacchio, che in quefto tempo fono Ibggetto del-* 
la comune curiofità , efige con lautorità , che ne tiene, e 

fcnza ritardo , i miei fentimenti fopra certa Scrittura con-^ 

cernente quefto affare, c publicata in fórma di Lettera con le 
ftampe di Roma , aggiungendo, che mentre in quella fi frami£chia: 
molto del negozio di Ferrara, benché dipendente da principe del 
tutto diverfi, io non debba tralafciare difuggerire a VS. Illuftrifsi 
qualche cognizione anco di quello. ; 

• * Veramente fubitOjChe mi capitò rottogli occhi quella ftam-» 
pa , abbondante di equivoci , Se afferzioni oppofte non tanto alla 
Verità, che alle ragioni deirimperio, e della &renifs.Cafa d’Eftc,- 
& alla ftimajellamedefima : mi. parve ben meritevole di una riè 
pofta,ehe‘a capo, per capo, e noniero per numero mctteffe in chia4 
IO rinfuftìftehza di quella per difinganno del mondo. Pure raen-1 
tre" l’inftanza- autorevole di VS.'Illuftrifs.'non’mipermétte quel 
tempo , che richiederebbe una cosi minuta operazione', le dirò itt 
riftretto quello che mi occorre;, feriza curarmi;di citare Autori , b 
Leggi, maffmunacntefcrivcndoaVS.IIIuftrifs. che èMaeftra^’e 
non volendo io.adoperare fc non conclufioni Legali trite, e. poco 
bifognofe d’autorita,che le confermino,riferbandomi però,qiian* 
do,VS. lllma Io defideri, a dargliene ancopiù diftinto ragguaglio,* 
e a comprovar tutto colle.citazioni più autentiche, e puntuali . 

. . L’Autore fi fa lecito con la propria afferzione, & anche ^lle 

volte con lo ftravolgimento di.una parola, che fii caduta da ILt 
penna di qualche Scrittore , di togliere la fede alla comune de gl- 
Iftorici più autorevoli , & anco alle Scritture autentiche de* gli aU 
trui Archivj. Quefta forma di fcrivere^fo ben’ io^'che non faforf 
za nè a VS.IlIuftrifs. 5 nè a qualunque che fiiumante della verità » 
£ benché nella pèrfona , che ha fcritto cofti, fi cónofea non man», 
^.arc nè la notizia , nè la facondia , vedendofi nel fuo modo.di feri», 
.vere una inefaufta forgente di erudizioni ; tuttavia s’accorgerà 
.VS. Illuftrifi»., che il detto. Scrittore o dalla fòrza del genio, .o 
dalla neceftìtà difoftenerc l’altrui impégno, o dalla violenza d!at 
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tre paflTio ni deve cflere ftaro perfuafo a ieri vere nel modo , che gli 
è piaciuto, ornando più tolio, che convalidando quello, che in 
quello genere è (lato altre volte con infuperabile forza, & evi- 
denza di ragione fuperato . 

Ma per entrare nell’ argomento , io non credo mai, che G 
polla ordire alla S. Sede la tela di un Oominiodi mille anni , alme- 
no IbpraComacchio, quantunque membro del l'Efarcato; anzi, 
che non fe ne polla nè pure raggruppare u n Glo : perchè fé vogLia- 
BK> difeorrere delie primiere ragioni della Chiefa, certo è, che 
non ne ha mai avuta alcuna di propria, perchè la Chiefa fu fonda- 
ta daCrìilo fenza Regno tempora le, e tutto il Dominio d’Italia 
era allora di Celare . Ond'è, che nè meno può prì ncipiarG il con- 
to dalle Donazioni dell' Efarcato ficee alla Chiefa da Pippino Re 
di Francia, e da Carlo Magno fuo figliuolo , prima che quelli folTe 
creato Imperatore, perchè fpettando l’Elàrcato alflmperio Gre- 
co, non poterono que' Principi cfercicarne liberalità a pregiudi- 
zio deirimperio, cnidovevarediniirG, quantunque con l'armi 
l'avdfero vhidicacD dalle mani d' Adolfo Re de' Longobardi , che 
l'aveva occupato. 

Efebbene allora per l'Apodafia di Leone Ifaurico, e diCo- 
damino Copronimo 1 m figliuolo Eretici Iconocladi , e nemici 
della Chiefa, fi ritiralTero dalia loro ubbidienza molti Popoli 
d'IcaliaconrapprovazionediPapa Gregorio, che li alTolvè dal 
giuramento di fedekà : Sigem. de MfgJtaLLib.s.>4m.ji6. non per 
nuedodovevanomancaregliStati all* Imperio, i quali nou pof- 
(ono diOìparfi o didraerfi perqualGGa colpa degl'imperatori . ' 

Ma nè meno le dette Donazioni di Pippino , e Carlo rifpetto 
aCoroacchio (ciò,chefofièdegli altri luoghi) ebbero alcun* ef- 
fetto , mentre Comacebio redò &mpre preAo i Re d'Ita Ha , va Icn- 
dofenedi Frontiera contro i Greci, i quali nell'Anno 8o> tempo, 
incuiPippinofigliaoiodiCarloMagnovi teneva fua Guarnigio- 
ne, come Re d'Italia, fecondo il rapporto dì Adelmo, oGa Ade^ 
maro ne gK Annali di Francia, tentarono di forprenderlo, ma Gn 
rono refpinti : Ecco le parole del citato Antere. ClaJfis CmJlan- 
4inopoli minaf prituc ndDahnatidm, tkindi Vautiam apfulja eji; 
Cumcfiibi byemarrt ypars tjus Comaclam lnful»m4cce(fiti commifjo- 
tpuprdlio cantra Pra;fidium, qmd in ea dijjmfìtum erat, viBa 
gara mVtnetiamrfceJJit . Puxauremjqui(Ìa£tprMrat, cam dtpact 
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hìttrFraiicos , ó* Gracos conJlitutnJa apud Ptpìmm B^e^tmmolirf- 
rmr&x:. Dal che fe ne deduce, non fùffiftereciò,che fi lappone de* 
Greci, che tcncafferodi levare Comacch Io aliaChiefa, che non 
l’aveva, ma bensì a' Franchi, chelopofièdevano, eco' quali era 
accefa la Guerra . 

Tanto è ciò vero,, che la S. Sede contando poco fopra le Do- 
nazioni di Pippino , e Carlo Magno , come inutili , ha folo gettato 
il filo primo fondamento del Dominio temporale nella pretefa 
Donazione di Lodovico il Pio, regifirata perciò ne' Decreti di 
Graziano Cap. Ego Ludwicus.diSììnc.'jì., c nelle fuccelfive de 
gli Ottoni, d’Arrigo il Santo , e d’altri Imperatori ; ma pcrconfti- 
cuirenn' attuale E>ominio, non pare a mio giudizio , checiò fi pol^ 
fa, quando non fi provi accoppiato il poflèllb , fenza del quale non 
trapafia il Dominio , e fenza di cui le Donazioni, come ineiiettua* 
te , preferitte , e logorate dal tempo , reftano di niun valore , o le 
pofteriori giunte col poflefib prevalgono alle prime, giufta l’Ora- 
colo dcMe Leggi, fendo veriffimo, che i Regni, e le Provincies’ac- 
quiftaao col tempo, che li rende legitimi, come all'incontro fi 
perdono , fe per lungo tempo fi refta di pofiederli . Che fe la coli 
fiafièdificrentemente, e baftaffero alla S. Sede le Donazioni, an- 
corché non abbiano avuto efietto , e non abbiano l'affiftenza dell’ 
attuai polfclTo , converrebbe lafciarc, o confegnare alla medefima 
la Saroegna , la Corfica , Adria, Mantova, Venezia ,Ifiria , e tanti 
altri Stati comprefiin dette Donazioni , ma che però non ponno 
pretenderli , perchè goduti , e pofleduti per lunghiifimo tempo da 
altri; anzi dovrebbero renderfele tributar] tutti i Regni deferitti 
dal P. Giacomo Gretfero nel fuo Comcntariolo de Imprratwum., 
Efgitm &C. in Sedem^poftolicamtmmtficentia, perchè anticamente 
fe le conlHtuirono tali per pietà; l’iftelTo, che dire quali tutu 
l'Europa. 

Alche riflettendo l’Autore delta Scrittura per giuftificarne 
il polTeflo della Chielà fino da’ primi giorni , e da’ primi anni poco 
dopo la fuddetta pretefa Donazione di Lodovico, adduce due co- 
fe, l’una la Lettera di Papa Giovanni VIIL, che feri vendo a Be- 
rengario Duca del Friuli nell’Anno Syg. lo ricerca di fua alfiften- 
za contro iComacchiefi per poterli ridurre all'ubbidienza di Ste- 
fano Vefeovo di Coraacchio , ut ipfiuscuram Ducatus retineret fe~ 
curus, e per poterU punire come ribelli , e contumaci a* comandi 
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Papali : Ne cetifum,quem bis àmìs tranfaBìs duobus exinde perdidi- 
mus, & iflius anni perdamus 5 e l’altro è il Fatto, che narra il Doge 
Andrea Dandolo nella Cronica di Venezia dell’Anno 88 i.avve- 
puto a Badoaro , che fpedito a Roma dal Dòge Gio: Participatio 
fuo Fratello per impetrare in dono dal fuddetto Papa Gio: Co- 
niacchio in aumento della fua'Signoria, fu aflalito da Marino allo- 
ra Conte, che in buona frafe anche d’allora vuol dire Proprieta- 
rio , non Governatore di Cornacchie , che fattolo prigioniero 
l’-obbligò con giuramento a defiftcrc dalla dimanda . 

; r Ma a buon conto mi pare, cheli principii dal nonpoflelTo, 
cioè da fatti negativi del polTelfo; perchè ril'pettoalla Lettera ( fe 
pure è vera) fa conofeere, che il Papa non era conofeiuto per 
Sovrano da’Comacchiefi, tanto lontano, chevifignoreggiaflc. 
Può ben'clTere , che il Pontefice appoggiafle a quel Vefeovo la cu- 
ra dclDucatopcrintrometterfene a poifelTo; ma, che ciò aveflc 
effetto, è da prò varfi j anzi più rollo il contrario rifulta dal Fatto. 
JEquaOtOLalCenfo, non fi può di qui fare illazione ai Dominio, 
perchè altro è il dominare Città, altroèefigereilCenfo, che pa- 
gano le Città, come htrì o^CT\3. Herman.Conring.de Finibuslm- 
perii lib. i.Cap. là.Fol.ìi^.n.^.c.io. Verità, che fi cava ad evir 
'denza dalla lìclTa pretefa Donazione di Lodovico, in cui fi afle- 
gnano alla S, Sede i Cenfi foliti , che erano a pagarli da’ Ducati 
Tofeani , e Spoletani al Palazzo de’ Re Longobardi; e pure i det- 
ti due Ducati non fonocomprefi in detta Donazione . 

Rifpctto poi al Fatto di Badoaro: Se Marino comandav;i 
come Conte in Cornacchie , e tale lo era anco al riferire dello Sto- 
rico allegato dallo Scrittore : è pur fegno , che non vi comandava 
il Papa. Nè può dirli, chedaciòs’inferifca, cheiVenezianiri- 
.coDofc.eirero.il Diritto del Pontefice iaComacchio, a cui perciò 
facevano ricorfo per impetrarne liberalità ; perchè fe pure allori 
•la ricercarono,- farà flato pei* trovare uno di quei titoli, ’e patro- 
cini!, che cercò Pippino per trasferire dal capo diChilderico Re 
-fopra il fuo la Corona de’ Franchi; poiché per altro è certo, che 
dipoi non ebbero quello^iguardo, mentre fenza ricercare il Papà , 
forpreferp Cornacchie, e dopo incendiato l’abbandonarono. 

. • Più tollo da più rincontri trafpira , che la S. Sede non polTe- 
devafenon poco o nulla de’ Stati, che fi decantano a lei donati, e 
che erano transferiti in.altri,cosìattellaudolo e con lettere .Papa- 
li, e 
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li, econrifpofte de’CefarìaltcmpodiGìorVin. e dìGiorlX. il 
detto Herman. Cotiri»g.lib. i.Cap. to.FoL Io 4 .;j. 2 o. 6 */’o 4 iòj. 
n.j.&Jeqq. ' . 

Anzi per molti Documenti è manifcfto, cheComaccbio fa 
conceflb ad altri , e fu in potere d’altri , replicandoli, che deH’An- 
no 848. o Ha del 854. gl* Imperatori Lottario , e Lodovico lo do- 
narono ad Ottone d’Ellc , come atteftano il Pigna , il Roffi , il Fen. 
ri , e l’tTghelIi nell’Italia ^cra con altri , poco giovando Tlnvetti- 
Ta ftrepitofa , che viene fatta contro il Pigna , creduto principale 
Autore del rapporto, per fcreditarne la verità} perchè nell’Ar. 
chivioEftcnfe fe nc conferva il Diploma di quegl’ Imperatori io 
carta pergamena, ed in caratteri antichi . Oltre di chequalun- 

S ueinverilimilitudini, cheli pollano aggruppare, madime cond- 
enti in ne^zioni, come fono le prelenti , non devono fneryare 
I autorità di tanti Iftorici , che lenza veruno interelTe ragiónevolo 
fiprefume,.che abbiano cavati i loro fcritti da vere, epofitivc 
notizie . ■ ■ 

S’aggiunge pure un Teftamcnto efiftente neH’Archivio Du- 
cale di Modana del Marchefe Almerico d’Efte , fatto in Ferrara a* 
tempi di Ugone ,e LottarhzRe d’Italia , ed eftratto dall’Archivio 
della Chiela di Cervia l’Anno 1.130. citato pur’ anche da Pellet 
grino Prifciano negli Annali Manufcritti, nel quale fi vcdè , ch« 
Comacchioera del detto Marchefe Almerico da un legato^che fa 
al Monaftero di S. Apollinare eòa quelle forma li parole: '^iias 
avtemres nofìras qua (diceilteflo del Teftamcnto) innofiroJ er- 
moriòComaclo baherevifi fttrms &c. ad MtmaSìerium S. ./ipollina. 
Tisrtlmqmvms . ^ 

Anzi'in quei medefimi tempi l’Imperatore Lottario , che 
forfè teneva in Cotnaccbioqualche refto d’effetti , e lenza dubbio 
Sovranità di Dominio, a preghiere di Adclardo Vefeovo diRcg, 

E io , donò a Vidonc Vcfcov'o di Modana moki beni colà, fecondo 
i teftimonianza del Sigon. de I{egn. Irai. lib. s. Non effendo per 
allora tanto certi i Dominii , che non foffero di quando in quando 
Ibggetti a mutazione , lenza che mai paffafse il poffeffo di Comac- 
chio inS.Chiéfa, mentre fempre continuò preffo gl’ Imperatori, 
e Re d’Italia, oapprefso ifuoi Vafsalli: fi ha per teftimonianza 
delBiond. nel lib. c. de Geflis Fenetorum, che Adelberto Figlio 
dclRe^cngario pofsedeva Comacchio, e comandava a quei 
• ~ — - - Popoli: 
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Po^\\vXormckiifwm Navi fio (fono parole di quello Storico) 
cmd illi haud quacjuam teme babebant , fretus mare latrociniis tene* 
bat iufeflum : ia cum Feneti diutius pati non poffent, nec Tellenty in Co* 
machm delati ^ oppidum primo impetucaptmn, & navts firmi Coma* 
tlcnfiurÀincendermt. '' ', • ' > 

■ Si fa , che Adelaide avendo fpófato Ottone il Grande gli 
portò in Dote il Regno d’Italia ,cheerafuo , e godè finché ville 
all’Annò l’alto Dominio diComacchioj e non può negarli-, 
che avendo la medefima Imperatrice del pCp. unito, al Monaftero 
di S.'Salvatore di Pavia, il Monaftero della Pomppfa, che era del- 
ia Giurifdmone della Chiefa Ravennate , Ottone IlLfuó Figlio, 
& crede della pietà materna l’Anno looi. reintegrò la Chiefa di 
Ravenna con donarle il Territorio di S. Apollinare da lei conti- 
nuamente tenuto , e polTeduto in confeguenza di tal Donazione, 
come ultimamente ha riconofeiuto la Sac. Rota in mllius Prtepof, 
Pompof. (tve Cornaci Jtnrifd. u.Adartii 1708. xor..P, D. D. 
Molines, di modo tale , che polTedendo allora l' Imperatore Ra^ 
venna , non oftanti le Donazioni , cona’èmaidapreiumcrfi , che 
la Chiefa folTcintromcira in quel mezzoapoireder.Comacchio ? 

< Tcderico I. Imperatore del 1 177. deferivendo i confini di 
Cornàcchie , riconolce per fuo quel Contado , e concede a qiiei 
Popoli amplilfimt Privilegi , come dal Diploma dato in Ravenna , 
c riferito dal Ferri nella fua Iftoria ^particolarmente , che ninno 
pofia intrometterli in polfelTo de'loro Beni, nè da loro efigere tri« 
buto, fodro, oqualfifia altra gravezza. - . 

... EIoftclfofccepur’anche Arrigo VI. fuo Fkliuolo , fc fofle 
vero quello , che fi dice da Roma , che dichiarane il Circondario 
di Ferrara, incuicomprefeComacchio r’ilchc fa vedere, che in 
quel tempo Comacchio non era della Chiefa ma bensì deU'j 
Imperio. ’ f .1 : i. • • 

Federico II. anch’egli riconobbe Comacchio per ragione 
Cefarea , e fpecificando i fuoi confini lo dichiarò di fuo fpezial 
Demanio , cioè di Dominio riferbato alla fua Corona Imperiale 
Da lì ad alcuni anni fi diedero! Comacchiell a Guido da Po, 
lenta Signore potente in Ravenna , come appare dainftrumento 
con Ma ndato dei Popolo fatto in pieno arengo Communis Civitatis 
Comacli , dove conftitnirono dueProccuratori ad eUgendumVu 
rum mbilem D.Guidonem quondam Domini ./Strici de Polenta in 
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ftami ptrpetHum Dmìnutn ^ ac ^eBónm tótms Chiìtàtis \ ac di (hi- 
^KrComjc// j con dargli mero , e millotmpeno. ' ’ 

Ma riconoTcendo i Comacchietl più legitimo , e foaveil prU 
intero Dominio deTrincipi d'Efte , attefta il KoiTi nell'lftorie Ra* 
pennati , che tutto quel Popolo ritornò io potere di quelli dell* 
Anno iip7. llchereftò confermato con un'altra dedizione, In<' 
{frumento , e poffelTo., che feguirono ncH'Anno 1525. avendo di 
«uovo iComacchiefi nel pieno loro Confeglio eletto iMarcbefi 
«J'EfteSignori di Ferrara per loro Patroni , dandoli , o per mejgliò 
^ire , reftituendoli il primiero totale Dominio della Città , e del- 
le Valli col mero, e roillo Imperio. Nè vale a dire,che fé gli Eftenli 
avevano le Inveftiture , non avevano blfogno della Oediaione 
de’Popoli , perchè quale è quel Principe quantunque legitimo, 
che ricuG il ritorno de'Popoli alla fua ubbidienza ? 

Da quanto fi è detto fino ad ora ognuno può chiaramente 
comprendere , che in tutto il detto decorfo tempo la S. Sede non 
ebbe mai I>ominio, e molto meno pofTelTo di Comacchio, ma bea-» 
si, che l’ha fempreavvtoollmperatore direttamente , o media* 
tamente ne’fuoi Vafialli : Ciò forfè derivato, perchè 0 le Donazio* 
ni non potevano fulfiftere a pregiudizio di chi aveva Diritto ne* 
Stati donati, o per non offendere iSuddiri , che avevano ragione 
di Demanio , o per altre cagioni imperfcrutabili nella ofeurità di 
Secoli tanto remoti, ballando il non ufo delle Donazioni, e rinqf; 
fervanza di tempo così lungo , valevole fenz’altrotiioloadife'n- 
dere chi ha pofleduto; o perchè veramente le dette Donazioni non 
erano pure & alToIute ; ma condizionali , e con la riferva della 
Sovranità Imperiale , come evidentemente rifulta dalle claufule 
appofte in dette Donazioni : ivi . Salva fuper eoj'dcm UucatMS no--, 
flra in omnibuf Dominatiom , & illortm ad mjiram partem , «à* Fi- 
la noflri fìtbjeflione ; per le quali il Thefaur. in una liia erudita Dc- 
cifione la }. riferita dall’ ab Ecclef. obfrr.foren. mollra , che dette 
Donazioni quantunque fatte alla Chiefa Romana foggiacciono 
tuttavia allaSovraoità Imperiale , ma (lime riflettendo alle confir- 
roazioniconcelfe di tempo intempoa' Pontefici da’ fuccelfivi Im- 
peratori, che denotano Autorità rimafta ne’ftclfi Imperatori fo- 
pra le Città , c Stati donati , perchè fa rebbe fiato fuperfluo il chie- 
dere le confirmazioni , fe rutto l’intiero Diritto folle fiato transfe- 
rito nella Chiefa. H(rman.Conring.lib,t.Cap.%\.fol. 4 ^%^ 
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Di qui fu, ctè ne’tempi fuddetti gi’Itnperatorinonoftanrf 
le dette Donazioni ( fe pure quefto nome di Donazioni con unta 
facilità ufato fi può dare alle Carte, che codi fono allegate) man- 
tenevano i fuoi Melfi fino in Roma a giudicare le Caufe de*- Popo-» 
li , come fii convenuto con Ottone giuda il Documento , ebene 
rapporta Herman.ConrmgJib. i.C(ip.x.Fol. a fegno, 

che dice il Sigonio nell’Anno 5)73. Iib.7. de Reg. Ical. & Janè 
quamquam Italia a I{ege ,todemq; Imperatwe, & a Romano Ponttfi- 
ce tenebdtur , non eadem eyat auBoritas . Pcntifex Rpmam , Paven- 
nam, (y Ditionesreliquaf wiebat auBoritate magis quam Imperiò 
o«òd Civitates Pontificem , ut P^ipublìca Prìncipem , Pègem òjervut 
aummum Domimm intùerentur,atq;ei tributa, objequiaq^praflarent. 

£ perciò gl’imperatori di quando in quando moderavano 
le Donazioni ; echi era loro donatario , o in vedito da elfi di Otti 
comprefe nelle dette Donazioni, era rk’onofciuto,comtffr dove- 
va, di quell’autorità, ed imperio, che gli Veniva trasfufa dalSovra- 
no ,con piena odervanza , come fe fofle dato l’Imperatore, nel di 
cui luogoerafodituito. Infatti Ottone Primo, detto il Grande, 
dopo la di' lui Donazione fatta (fe pure ellafufatta)neIl’Anno 
$(Si. riformò di molto la detta Donazione, poiché alfignò al Prin- 
cipe Beneventano quel Ducato , & a’ Principi Capuani , Napoli, e 
Salerno, e la Campania con la Lucania . Sigon. d. Anft.p73s, lib,7. 
e pure quelli erano Stati contenuti nella Tua pretefa Donazione . 

Ottone IH. , tedirtionio lo defibSigonio nel medefimo Iib.7. 
dell’ Anno Pflvema fuit &c. & ibi Malateftam quemdam 
( Germanum nonnulli fuiffeperbibent ) Peu'dis aliquot in Pffmandiola 
boneflavit , a quibus nwilis Alalateftarum>Familia in bum ufq; 
diem &c. ■ — ' .... 

Nell’ Anno 1180. incirca Bologna, Imola, Faenza, Ferrara, 
c tante altre dell’ Efarcato fi confideraròho da le per libere, men- 
tre con le altre Città di Lombardia fi confederaronocontro Fe- 
derico Primo fenza il Papa , c dipoi con la médiazionedi Aleflan- 
dro III. condefeefero ad una fofpenfione d’Armi , alla quale fuc- 
cedè la celebre Pace di Codanza , in cui furono dichiarate libere 
fenza alcun vincolo o foggezione al Papà , folo dipendenti dall* 
Imperio . / 

Per conclufione delle quali verità meritano troppo d’cffcrc 
odcrvati due Privilegi ultimamente riferiti dal Sig. Fontanini alla 
- ■ ■ pag.sSff. 
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pag. 3 Scf. del Lib. de ^ntìcjuìtatìbus Horu , Il primo è di Conra-* 
dol. del l’Anno 1027. & il fecondo di Enrico III. del 1040. tutti 
due confermando alMonaftero diParfa i Beni e Cartelli da eflb 
goduti ne i Territori! della Sabina , d’Ofimo , Fermo , Afcoli , Or<i 
ta,Viterbo,Narni,SinigalIia &c. Et quainCi'vitate Rpmana,aHt 
in aliqua parte nojlri Regni Italici babere videtur &c. Comandano 
di più quegl’ Imperatori, che nullus nofter Miffus difcurrens, fine /e- 
gali juaicio jibbatem,'vel Monacbos dipveftìrepriefumat . Anzi ri- 
mettono a loro quidquid de pradiBi Monafterii pofj'ejjìonibus Fifcut 
Nofter [per are potuerit: con le quali parole fanno vedere, che gl* 
Imperatori confervavano allora non folamente la Sovranità lo« 
pra quei Stati, ma anche il FifcofopraiBenidc'particoIari, cin- 
Cno de gli ftelll Ecclefiaftici. 

S’aggiunge (al dire de’Scrittori della S. Sede) che Cornac- 
chio fu donato da tre Imperatori alla Chiefa di Ravenna , cioè da 
HenricoIV. del io(?3. da Ottone IV. del iiop. e da Federico IL 
del 1220. Sicché, fé ciò c vero, le Donazioni fatte alla Chiefa 
Romana non erano di tanta rtabilità, che non forte in potere de 
gl’imperatori di far dono delle medefìme Città alle Chiefe infe- 
riori, nel qual cafo è di fua natura certifllmo, che l’Imperatore re- 
ftava Sovrano , & il Vefeovo foggetto alla di lui Superiorità , giu- 
rta la Dirtinzionc addotta dalThefaur. alla citata Decif. 3. Ma 
fe tre Imperatori donarono alla Chiefa di Ravenna Comacchio 
(fenza apparire però, che la Chiefa di Ravenna mai l’abbia pof- 
feduto) di quanto maggior prevalenza faranno le Inveftiture, e 
conferme di detra Citta fatte per tanti Imperatori allaSerenilH- 
ma Cafa d’Eftecolfuccertìvoportèrtb di molte centinaia d’anni ? 

Viene per parte della R Sede addotta altra Donazione fat- 
ta da Ridolfo Primo Auftriaco , cui fucceflìva , e conforme è l’al- 
tra d’Alberto fuo figlio; ma oltre alla differenza delle parole,che 
parta in recitarla tra il Baronio, & il Bzovio , che dicono di averla 
cftratta dall’ originale, e perciò la rende molto dubbiofa : in ogni 
cafo deve riputarfi della ftelfa natura, che le precedenti de gli Ot- 
toni, e d’altri Imperatori , cioè con la riferva della Sovranità Im- 
periale , perchè d imandata , e concerta in confirmazione della Ot- 
toniana, deve reftrin^erfi a’ termini della medefima , e poi perchè 
l’Imperatore fi rifervo in quella il fodro, che è il fegno della So- 
vranità. Ma finalmente viene notata ben giuftamente per nulla 
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[quando pure fia ftata fatta] dallo fpeffo riferito Herman.ConrÌHgl 
lib. Cap. 20. n.^. lo. ij.Fol.^oi. fc non peraltro, almeno per- 
cliè tolti alcuni Elettori , che l'approvarono , mancò TalTenlo del 
corpo deirimperio . Gli Elettori fi prefèrifeono bensì a gli altri 
Principi , ma quanto fu per abdicare Stati dall' Imperio , non ba- 
cava a quel tempo il loro foloconfenfo, mentre vi fi richiedeva 
quello di tutti i Principi in corpo, & in piena Dieta , come perla 
ragione del Comune IntereiTe lo dimoftra il detto Herman.Coiu 
ring. lib. 2.Cetp. ip.n. 5. io. 1 5. ao. Fol. 

Eflendo dunque , come fi è detto , ritornati gli Eftenfi in pof- 
ièflb di Comacchio ( di cui erano fiati per qualche tempo privi) 
per la ricognizione del Popolo: era di dovere, cheneotteneffe- 
ro da gl'imperatori le necefla rie Invefiitu re} che però Carlo IV. 
a loro fupplicazione rinovò in Mantova i Feudi, e nominatamen- 
te Comacchio ad Aldobrandino , Nicolò , Fulcone , Ugo , & 
Alberto fratelli d'Efte Figliuoli del MarchcfeObizod'Efie > col 
fare fpecifica menzione dcll'altre concelfioni fatte a' loro Proavi, 
& Atavi da gl’ Imperatori fiioi Predecefibri , in particolare da 
Federico II., e da Ridolfo L , e ciò fu del 1354. Ind. 7. Decimo 
fexto Kal. Decembris, 

Poi del 1 161. Ind. Decimo quarto Kal. Jan. trii, fucce- 

dura la morte d'Aldobrandino , e Fulcone , il medefimo Impera- 
tore Carlo IV. rinovò in Norimberga, confermando anche le Con- 
cedìoni di Federico , e Ridolfo, l'iuvefiitura di Comacchio fra gli 
altri Feudi a Nicolò , Ugo, Se Alberto Fratelli fudetti , & ad Obi- 
zo Figliuolo d’Aldobrandino. Quindiè , che Gafparo Sardi nel- 
le fue Ifioric ftampate dcH’Anno 1 5 j <r. fcriflc della Terra di S. Al- 
berto : S^efta Contrada ebbero ( gli Efienfi ) in dono da gl’ Impera., 
tòri , h^teme con la riviera di filo , Comacchio , la foce di Primaro , 
etuttelealtreTerre, etontrade , che fono da .Ar^ta fino al Mare ^ 
tràComacebio, e quella foce anche fi^a laitra riva delPòverfo 

fflvenna , cofe tutte confirmate da Carlo IK ad ./ildobrandino III. ^ 
edaGifmondo a Nicolò II . , lo che pure viene confirmato dal Pi- 
gna , e dal Dogiioni nell’ Anfiteatro di Europa . . 

Confccuciveallemedefimefbnovi leaitre Invefiitu re , eri- 
novazioni fatte di tempo in tempo lenza minima interruzione da* 
Cefari a’Principi d’Efie fino al Duca Alfonfo II. di Ferrara , e più 
oltre fino in prefeote, come fi dirà. 

, Così 
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Così Sigìfmondo Imperatore Figlio di Carfo IV. reinveftì il 
Marchcfe Nicolò d’Efie diComaccbio con Bolla fpedita io Fer- 
rara del 143 3. li 17. Settembre. 

Federico lU. del 1452. li 18. Maggio rinovò al Duca Borfo 
rinvcftitura , comprendendovi pure nominatamente la Città di 
Comacchio. 

Mailìmiliano L adErcoleL del i4P4.edipoiad AlfonfoL 
dell'Anno i$op. 

Carlo V. ad Alfbnfo I. del 1 5 zff. , e quindi ad Ercole IL Dir- 
ca di Ferrara l'Anno 1 5 3 y. 

Ferdinando L ad Ercole II. l'Anno ly 58. , epofda anche 
ad Alfonfo IL l'Anno i y ero 

Madìmiliano IL ad Alfonfo IL del i ytfy. 

Ridolfo IL ad Alfonfo 11 . del lyyy. , & in tutte fi legge 
efpreflbComacchio. 

Contandoli dunque ranteCerareeInveftiture,e almeno du^ 
centoquaranta quattro anni di Polfelfo continuato ,e noninter» 
rotto, dalla prima InvelHtura diCarlo IV. fino al Duca Alfbnfo IL 
olia d'anni 273. fe computiamo dall'Anno 1315. , incuiComac* 
chio ritornò alla Cafa d'Efte ; certo , che non ci è necellltà di ri- 
correre alla Donazione fatta ad Ottone d'Efte , non giàperab* 
bandonarla , ma per non pefeare nell'Antichità , e per veni- 
re alle Erette ; mentre fendo la Chiefa Romana foggetta alla Pre- 
fcrizione Centenaria , ora che quali è triplicata , io non vedo che 
refti alla medefima luc^o alcuno di contendere , e di pretendere 
quel Dominio , che prima della violenta occupazione , non può 
moftrarediavermaiavvto; oavvto, che TavclTe^ l'avrebbe con 
tanto intervallo di tempo , e replicazione di atti contrar; all' alle- 
gato Dominio, aftblutamente perduto . 

Nè vale il dire, che dette Inveftiturefonoftateclandeftine,e 
Lenza faputa della S. Sede, perchè oltre all' elTere certo, che nella 
Centenaria non occorre provare la feienza , elTendo che quella iit 
tanto tempo fi prefumc : l'atto di concedere le Inveftiture , mallì- 
me in tante volte, quante fono lefopraccitate con la ferie quali di 
3 00. anni, è sì folenne , e ftrepitofo , che Lenza affettazione non fe 
ne può negare la feienza ne' Pontefici, che devono fupponerli 
ragguagliati da' fuoi Nunzj , che mantengono alla Corte Im- 
periale . 

Sicché 
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’ Sicché a difcfa dcirimpério,c confcgucntemcntc anche a re- 
integraz.ione della Serenirs.Carad'£(le,mil ita per appunto la Mail 
lima del Sac. Collegio de gli Emincntifs. Cardinali nella loro Let- 
tera indirizzata a S. M. Ccf. dell’Anno cadente fotte li i z. del paf- 
fato Agofto,efpreira con quelle formali parole; hifi longa pofi 
fejJio,(s' anticnt<fy(S‘ repetit éc paBiones/ 3 ‘ publica Documenta, jura^àf 
rationes Eccìefiat communi ant , atque confolident ; qui demum Prmei- 
patus, aut qu<e Rggna conjijient? Non alio certe Jure, quam quo Ditió 
Ecclejid temporis diuturnitate ac publicis F^deribus conflabilita; poi- 
ché da quanto fi é detto, conila in fatti tutto l’oppofito . 11 polfef- 
fo è femprcllato de gl’imperatori, odc'fuoi Valfalli, e replicate 
le Invelliture di quelli a quelli per centinaia d’anni, laddove le 
Donazioni della Cbiefa, quanto a Comacchio , fono fempre telia- 
te fenza effetto, nè la Chiefa è mai entrata in polfelTo, fe non quan- 
do, per valermi delle parole di Ciò: Palazzi nella Vita di Clemen- 
te Vili- j Cardinalis Bandinus Comaclum occupavit, reclamante Bg- 
dulfo Imperatore, fu<e Dit ionie Ci'vitatem a Pontifìciis occupar i ; co* 
01C appare anche da Lettera del medelimo Imperatore al Sig. Du- 
ca Celare fotta li 24. Novembre 15^8., in cui li maravigliò moU 
to del Duca , che avelfe acconfentito alla CelIIone di un Feudo at- 
tinente al Sac. Rpm. Imp. col dimandargliene conto, foggiungen- 
do nel fine della Lettera : Nos enim quod noflri efi officii , ut Impe- 
rio quod debetur reftituatur , pra:termittere nequaquam poffumus ; & 
il Duca li giullilicò con rapprefentare a S. M.Cef la violenza ufa- 
taeli , a cui non aveva forza d’opponerli , c per cui fu collretto ad 
aboandpnare bensì, ma non mai a cedere Comacchio . E febbenc 
Ridolfo dillratto dalla Guerra col Turco, e fenza forze in Italia , 
ilimò di non dover' entrare allora in impegnocontro la Chiefa 
per ricuperarlo, non per .quello però rellòeglifpogliato della 
iiia Sovranità ; sì perchè non v'è tempo , nè modo , o fatto alcuno 
delValTallo, che vaglia a pregiudicare alla Sovranità di Cefare, 
sì pcrch’ egli , e fuoi SuccclTori lino al Regnante oggidì gloriolìlfi- 
jno Imperatore GIUSEPPE L fonofi mantenuti nel fuo primiero 
poflélTo col concederne l’invefliture a’ fuoi antichi Valfalli . 

< Nè la Chiefa dalla occupazione può contar tempo a man- 
tenerfene in polfelTo ne meino contro il Valfallo, non che contro 
l’Imperio, elfendo evidente, che le Protelle, e i richiami fatti va- 
rie volte sì dagli Augufti, comcdagliEllenfi per cagion di Co^ 
^ macchio, 
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macchio, coti aver’ anche publicate le Ragioni loro, hanno 
clufo ogni principio e corfo diPrefcrizione io favore delIa.Cà* 
mcraApoftolica. -, 

Quanto poi a quello, che fi foggiunge di patti, e convenzio- 
ni, non ve n'è alcuna al propofito, di cui fi tratta ,come diremo; e 
qualunque vi fiano, non poflbnoelTcre contrarie al Diritto dell’ 
Imperatore , a cui tanto piiVcrefcerebbe il titolo di ricuperare il 
Feudo, quando che folTeilato dal Tuo VafTallofenza lui permiifio- 
ne ceduto ad altri; ed ora maggiormente. crefee il detto titolo, 
perchè egli non folo non vi coniènu' , ma anzi replicatamcnte 
acclamò . ; , ' " 

Ma che più? fé gliEfienfi hanno tanti anni poifedutoCo- 
macchio^ com'è incontraftabile, fenza che abbia mai loro dati 
Inveftitura la Chiefa: non poteafi perciò agere alla Devoluzio- 
ne, & occupare il PofTeifo con l’Armi, nè a pregiudizio deiriat«> 
x«flcdiCefare,nèdel Vaffallo. .• > 

. Qui rifpondono i Scrittori della S. Sede , cbeComacchio'era 

<IelDiftretto di Ferrara ,'e che perciò, come luogo miferabile, c 
di pochi Pefeatoxi, non degno di particolare menzione, fi conv 
prendeva nelle Bolle del Vicariato, o nelle Invelliture di Ferrara 
coocefie a'gliEilenfi. Macomepuòeifere delDiilretto, & inv> 
feerato come la medefima cofa inPerrara , fé le Donazioni di Lo- 
dovico, d'Ouone, e d’altri le portano come due Città luna diti jo- 
ta dalfaltra: ivi: FerrariamyComàclum alxango delle altee 
Città deirEfarcàto? ■ ■ ■ . .. 

In oltre fe folle vero , che Crovanni VIIL a yelTe appoggiata 
la cura del Ducato di Comacebio a Stefano Vefeovo , come li re- 
cita nella Aippolla Lettera a Berengario: come poi potrebbe dir- 
fi ,che folTe ìbggétto a Ferrara , Q del fuo Diftretto, mentre fareb- 
be conftituito indifferente, c feparato Governò ? 

Ma che non fiadel Diftretto di Ferrara , è- più che liquldq. 
Primo , perchè là Bolla Bonifaziana fatta per lo libero corner- 
ziode’Beni Livellarii Ecclefìaftici nel Fcrrarefe, non ha luogo in 
Comacchio,nciComacchiefifeneponnoferv,ire,v ■ ‘ 

Secondo , fc folte vero , che molti Papi avelTero conferimtq 
GomacchioallaChiefadi Ravenna prima del Vicariato diFerra- 
ra conceflb a gli Eftenfi ; e che anche dopo del 1471; li a. i. Mag- 
gio glielo conlirraalTe ( fempre però inutilmente quanto all.’ eftei- 
' ‘ td) Si- 
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^o) Sifto'lV:,c1i€|>iù arapUmeiìté de'Yuoi Prrfe^on* aveva • 

’t>rorogatoi! Vicariato al Duca Ercole Primo: cben evidente ar- 

eomcnto, cheCotnacchio non craDiftretto di Ferrara, perchè 
■wrebbe ftatotin levarlo alla Chiefa di Ravenna, nel dare dappoi 
Tenia alcuna riferva, o eccezione in VicariatoFcrraraagli Eftcn- 
fi} e pòi nel confirmarcalla detta ChiefaCoraacchio dopo la BoU 
^Ìa<lel Vicariato , farebbe ftato uno fmembrarlo a gli Ellenfi , cui 
farebbe ftato conceflo fotto titolo di Diftretto di Ferrara . Tutte 
^(Tonanze, & inconvenienze, che per falvarc gli atti d^le coni 
tradizioni, chiaramente dimoftr ano, cheda’ Ponteficiftelfi è fe^ 

pre ftato tenuto Comacchio per luogo totalmente diftinto, e lei 

parato da Ferrara. ' 

Dilli fempreperdimtilmente<jmantoalr (wrro, perche ciò cne 
iìa di dette Confirraazioni , fatte alla Chiefa di Ravenna, la verità 
è , che la Chiefa di Ravenna, o non ha mai goduto Comacchio , nè 
fopra d’eflb efercitato alcun’atto di Giuriìdizion temporale, fem- 
ore poffeduto o dagrimpera"tori,odagli Eftenfi, oda’Polent^ 
4ii, o ftato in libertà del Popolo}.© fé il godette mai per t^ual^C 
tempo, ciò fu follmente in vigore delle CefarecConcelfioni,celw- 
%e le quali in loro favore , celsò anche il loro Gius, e governo ii| 
quella Città . Che fe folfe divcrfamcntc , e le Conceffioni avefse* 
TO avuto il fuo effetto j o il fuo continuato effètto mercè d una rai. 
-gione irrevocabile , che non fi fofse potuta levar loro da gl Imp^ 
rateri : quegli Arcivefeovi, che fecero tanto ftrepitodi lui per rt 
avere Argenta, come appare prcfso il DecioConf. prefsd 

il fowjC si.lib. Il, ne avrebbero fatte maggiori per riavere 
Comacchio, luogo afsai più rilevante, & onorevole (T Argenta} c 
«clvcderfelo levare per darlo agliEftenfi,fe ne farebbero afpra^ 
niente doluti , e lamentati . Se il Vefeovo di Bolt^na impugnala 
difmembrazione di Cento, e della Pieve fatta da Papa Alefsan* 
dro VI.’, allorché trasferì i detti due Luoghi negli Eftenfi , a mag- 
gior ragione averebbe reclamato l’Arcivefcovo di Ravenna pes 
ripetere Comacchio, che farebbe ftato conceduto ad altri, beti- 
chè folo implicitamente fotto qualità di pertinenza nel Vicariatór 
di Ferrara „ 

Terzo, perchè laSerenifs Cafa d^fte ha fempre rilevata 
Ferrara, cComacchìocon differenti Inveftiture, ofianoConcefi 
*fionii quella daUa Chiefa, e quefto dall’Imperio} onde perciò de» 
.• . < vono 
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vono nccefsariamcnte confìderarfipcrgìurlfdmoni feparate,c 
totalmente diftinte, una indipendente dalKaltra . 

Quarto , perchè non potendofi negare , come fi è detto, la 
fcìenza de* Pontefici delle inveftiture prefe per gliEftenfi dall* 
Ira pcrio , nel corfo almeno di 2 5 o. e più anni , è certo , che i Pon- 
tefici fe ne farebbero altamente rifentiti , fc avefsero creduto Co- 
macchiocomprefo nel Diftretto di Ferrara , o altrimenti fpettan- 
te alla S. Sede. E Giulio II. Leone X. e Clemente VII. con più 
giudi pretefti degl* inventati contro la Cafa d’Efte avrebbero po- 
tuto confifeare gli Stati Ecclefiaftici al Duca Alfonfo L , mentre 
Tatto d’intervertere il Dominio del Sovrano, col riconofeere un* 
altro, è delitto, che porta la pena della confifeazione de* Feudi, 
il che non avendo fatto nifsun Pontefice, nè meno i fopranomina- 
ti, che cercavano rutti i mezzi per difperdcre la Cafa d’Efte, è ben 
fegno incontraftabile, chenon hanno mai riconofeiuto Comac- 
chio per ragione della Chiefa . 

Quinto , perchè i Duchi di Ferrara ne’publici loro Editti , c 
Chirografi, s’infcri vevano Duchi di Ferrara,Modana, Reggio &c. 
c Signori di Coraacchio; titolo, che dimoftradiverfità di Signo- 
ria da i Ducati antecedentemente nominati • 

Sedo , perchè nelle Bolle del Vicariato fono ftati efpreftl 
molti Luoghi , e ben minuti del Diftretto , e non mai Comacchio, 
che efsendoCittà, non già di Pefeatori , ma di Perfone civili col 
fuo Vefeovo , doveva efsere il primo, com* era il più riguardevo- 
le, a nominarli, fe fofse flato di quel Diftretto . 

Settimo, perchè in Comacchio* vi è la fiia Comunità ben cof- 
picua,chcfcmpre fi è regolata indipendentemente da i Magiftrati 
della Comunità Ferra refe, nè fi può moftrarc,che la Città di Fer- 
rara le abbia mai comandato , nè Labbia quotizata in alcun com- 
parto , o occafione, come dovrebbe efsere feguico, fe fbfsc di fuo 
Diftretto . 

Da quello però, che altre volte è ftato allegato per parte 
dellaftefsaS.Sede, e publicato ancora per via delle ftampe, non 
fi farebbe mai creduto, che Ella avefse pollo in controverfia il 
Dominio di Cefare in Comacchio, dopo aver* efsa francamente 
afserito , che nella Concordia Faentina non fu fatta menzione di 
Comacchio, come nè meno fu nel Monitorio di Clemente VllL 
premefso di brevi giorni alla fua affrettata , e precipitata fenten- 
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la^ af periatamente per non Irritare la Maefta dell’Iinpcratore, 
ma che fc ne formò fopra lafuaccfljonc fcrittura a parte, confi- 
gnata al Card. Pietro Aldobrandinocoa fede di abbruciarla , do- 
po che l’Armi Papali fofsero entrate inComacchio. lonon cré- 
do , che ciò fia vero ; ma quand'anche fofse , non può pregiudica- 
re al Sovrano . In ogni caib , quanto (ia al noftro propofito , quel 
racconto d imoft ra , che la S. Sede s'approfittò in quella occafionc 
di Comaochio, con fcienra,c confcieQ 23 ,clie fofec deH'lmperio . 

Io confi rmaziojie di quanto fi è detto, è molto da rifletoerfi , 
che non eficndo mai filato io alcuna Bolla tn Cam Domini al Can. 
20. TifxsUmtoComaccbio, Iblo vi fu aggiunto, alcuni anni dopo 
l'occupazione , da Paolo V. Succeflbre di Clemente VIU. fignifi- 
cando, quella diverfità efllere proceduta, perchè prima Comac- 
chio non era tenuto per colà della Chiefa , ma che poi dopo occu- 
pato fu annoverato ira le altre Città xlella S. Sede, poco giovando 
il dire, che per l'avanti non fofle nominato , perchè intendevafi 
comprefo folto il Principato di Ferrara , ma che poi ricaduto in 
potere della Chiefii , fii con ragione nominatamente inferito nella 
Bolla ; perchè dato, che Comacchiofofie flato unito al Principa- 
to di Ferrara , farebbe tale , quale era , ritornato alla Chiefa fenz." 
altra difunione, o fèparazione; fìcchèfeprimanonfenefaceva 
nominazione , meno dqvevafene far dopo per la fleffi ragione 
dell’unione , altrimenti farebbe convenuto aggiungere alla Bolla 
Melara,Codcgoro, e tanti altri Luoghi, che erano inclufì nel Prin- 
cipato di Ferrara. 

Refla a rifpondere ad alcune difficultà , che vengono oppo- 
fte, dal di cui fcioglimento tanto più fi fpcra doverfi confirmare 
la verità del noflro alTunto . Si dice , che Rinaldo , Obizo , e Ni- 
colò Marchefi d'Efle furono, per graviffimi delitti, particolar- 
mente per avere oceppato Comacchio, fcomunicaci da Papa Gio« 
vanni XXII., da cui rimeflì in grazia dopo aver riconofeiutiifuoi 
errori, ottennero l'Anno issi- in Vicariato Ferrara con tutto il 
fuo Territorio ( nel quale fi camina col fuppoflo , o fìa col ritrcj^ 
varo, che vi foffe comprefo Comacchio ) per anni dieci con un'an- 
nuo Cenfo di i o.mila Fiorini d'pro . Ma non fuffifle il fuppoflo, al 
cui fine fi racconta l’Ifloria. Non fu per Comacchio la contro- 
verfia ; ma per Fèrrara , e per Argenta . Lo dimoftrano le Bolle, 
e Documenti. ^ 

S'addu- 
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S*ac!clii<^ la Dércrizibhe de'cÓnfini fatta da Enrico Vl. ove^d 
drce t -f urif<liSlio>ìem ^feù di^bri^um in Cruirnte F errar i (£ , extra 

Givitatem a Mari Ufcjue ad 'F art arum ; item ufque ad medium poYtus ■ 
Laureti : Item Cómailum a<m fuò Comitatu; ex alio Intere Fadi-ufque. 
ad Fofjam de Bòfio ; con altre parole , che fuffeguono. o che 
rai5tbrità Imperiale eri legitima tanto rifpetto a Ferrara j- che a 
Gomacchìo, o nò : Se era legitima : Ecco verificato il nofiro artun- 
ro ; fe non c?a Icgirima j ‘ dunque non può far fiato , e febbene nel 
giorno della' fua Coronazione in Roma avanti la Porta diS. Pie- 
tro giurò di confervare fedelmente la Chiefa , .e le fue ragioni , di 
far giuftizia , e di refiituirc intiero il Patririionio diS. Pietro j una 
tale dichiarazione peròy ò protetta così in genere,.© non valeva' 
per riportare alla Chiefa alcunàragipnefopràComacchio, quan- 
do in fpccie non fotte ttata altronde liquidata;, .o non valeva per. 
ttabilirc ciò , che averebbe nullamente ordinato, incafp, che non- 
a^fieaVuta. autorità di faroe-difpofizione. • 

*' ■ Tàntoèperò lontano J cheilfudettopecretomottrirunio- 
ntì'i che più'tóftofa vedere il contrariò, tnentre effendo concepi- 
to in barbaro latino proprio defP infelicità di quel Secolo ,^per la , 
cHzioné /ren^rcpetitiva delle antecedenti eoo tutte le fue qualità , 
ck:ircoftahze , iiclle due parole Item Comactuni deve- intenderfi d 
mezzo la dizione »/^,-la quale fi legge ne^tértnini , e periodi prece-, 
denti ,&ahche neTuttegucnd.,che Ila efclufiya \ .e.feparataaicmc. 
dal’TeTriiorio confinato^ Alttìmcnti fe Comàcchip fotte .fiitp'J 
cOmprefo’ nel.Dittrettò Ferrarefe avrebbe, qpell’ Impetatorcr 
^unciali i confini , che erano, tra Ravenna c^Gomacchip d ai la 
banda del mare : il che non avendo egli fatto , moftra bene, che* 
tenne Còmàechio ,= nem pcrgiarifdizión di Ferina j ma, per cofa 
efclufa dal Dittretto Ferrarefe, ;CÌoè per ^Pnfinej: c non per parter 
del Dominio diEerranr. < ' . . i i J * « • - •.. • ;i ; : j j 

t * Echeciò fia veroj fi/p/P.va'pià'dhta ruménte neUealtre^paro-»; 
le, che feguono dòpo, nel dichiararli ,,e(lèxe de'Eejrarefri 
Jma , ^ con fuetudmesy quas. baBenus inpra^pr^iomt^tgs t^r^miì^ ' 
ffaòuerune ^ Òlti^ di cheò certo, chfc iFerrare/i.noncntrajif«M¥?n^^ 
Territòrio di Comàcchia,Ohé e^a .fiato daTcdeììipPilK.p^fed'C^ 
ricò ttatuito in un circondario molto diverfo da Ferrara, e 5 :hc ye^ 
rificato a’noàìi oggidì correnti, più tofto fi deve arredine 

aeiò, che-fi pepfa Ferrara a\ci«*(li.gtttrifditioqe,jGOÌne,dim 
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Ferri nel/a detta Tua Iflnrìa d! Corn^chió , al Cap.a lib. il 

Maperchiarirfì maggiormente, che Comaccbio nulla ave- 
va chefòre con Ferrara , anche per teftimonio d’altri Imperatori, 
ù ofTervi un Diploma d'Enrico V. del 1 1 1 1. accennato dal Conrig, 
de Fin. http. lib. i . cap. i o. dove queirimperatore nomina non folo 
per Popoli difUnti, ma anche per PopoliSodditi dell’ Imperio i 
Ferrartfiy i Ravennati y c i Comaccbieft . Il fudetto Federico I. in 
un Tuo Privilegio del i lyy.confervato nell’ Archivio Etlenfecon- 
fcrma alMonaftero della Pompofa tutti i Beni da eilb pofleduti 
infra Ccmitatus Camaclenfemy Perrarienfenty MutinttfemScc. Pa- 
rimenti in altri due Privilegi confervati nel medehmo Archivio, 
l'uno del già riferito Enrico VL dato del i ip5.(cioè quattro anni 
dopo il decantatodel e l’altro diFedericoIL del iiao. fi 

leggono le féguenci parole : Ipfam rtacpu InfulamPompofiamab 
anni infeftationt ammmmortaliimyprdcipne Comaclerfium , Ferra- 
rienfìttmy & Rfivennatenfium liòeram , & mconcnffam , & ftabilifrtu 
entem quiete permanere ftatuhms . Dal che fi vede quanto fia lon- 
tano, che Enrico VI. confiderafieper un Dominio cDifirettomc- 
defimo Ferrara , e Comacchio . 

Ci fono pure altre memorie, che trinando de’confini de*Fer- 
rarefi, dicono,che dalla parte d' Oriente arrivano fino al confine 
d' .Argenta , di Comacebie , e della Pompofa ; e vi potiamo aggitin- 
gere un r^iftro del vecchio Cardinale Ippolito d’Efte, dove fono 
defcritti i confini del Ferrarefe a C i } 4.nel feguents modo : /con- 
fini del Ptrrartfefonogl'Jnfiraferitti: verfof -oriente i confìniif .Ar-, 
gentefiy Ravennati y Comatebiefiy il MmOlero di Pompya mediante 
ilFiumeGoro. 

Nè qoefta identità di Diftretto può cavarli dagli afièrti 
PrivilegjManurcritci di Ferrara in un’ Inftrumcnto dtPaccfcgu> 
ta trai Ravennati, e Ferrateli dell’Anno r zoo. all’ Articolo, che 
Commtme Fertartd dtbtr babtre in Civitate Contadi onmem tllam 
JtiriJdi^ionem f & ratkmemy e^m retro ame iàcaptam primant 
Cnerramhahnermt) perchè prima Conviene efibire i detti Privi- 
li; indi moftrare, ctk giarifdiaione vi avevano f Ferrarefi avan* 
ri H prima guerra^e poi nominandoli Comacchio perCittà, tanto 
balla per far cOROlcere, che non era Diftretto di Ferrara, perchè 
una Città non può efière Diftrcttodi un'altra . Può ben darfi che 
una Città pià poteote abbia Dominio, & imperio fopra altre , ( co< 


mcave- 
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«me aveva RoRiafopraleGtd foggette alla Repùbblica Roma* 
na) ma non pcrquefto le Città foggette ponno dirfi Diftretto delle 
Dominanti; io modo che una venga focto il nome dcirakra . In 
oltre fc fu lafciato qualche diritto a'Ravenoati:perchè più tofto Ci 
deve chiamare Diftretto di Ferrara, che di Ravenna ì Ma nè dell* 
una, nè dell'altra , come fi è detto , perchè le Città, che contendo^ 
no fopra di un'altra non ponno fare alcun patto fra loro, che fia di 
pregiudizio alle ragioni deiriraperio ; e poi quefte medeiìme 
Guerre e Paci fanno conofcere , che allora quelle Città non 
erano pollèdute dai Sommo Pontefice, godendo in effetto la Li* 
berta conceffa daH'Imperatore nella famofa Pace diCoftanza . 

Meno può dedurli dalia vifita , e relazione di Comacchio 
fatta dal Cardinal Anglico del 1572. che Comacchio fbffe fono 
Ferrara; perchè più tofto moftra feparazionc di Territorio. E 
poi, che cofa fi può dedurre di qui? Una vifita fittu da un Mini* 
Aro infeio C rifare Jek Domino Civitatis non può fare alcun Rato . 

Che poime'Libti Cenfuali delia CmneraApoftolica, per 
quanto fi dice, fia Rato notato, che il Duca Ercole L due o tre voU 
te pagò ilCenfo alla medefima Camera nti inCivitate FerrarUf 
ist in normuUis aiiiTCivHatibms , T ttris , &locis prò S.Rpnuma Ex-» 
clefia VUariHS , e che il medefiino Duca fu in quell' occafione enun* 
ziato Ferrarle Dhx , in nonmllù aliis Civitatdms &c. Hcarims 

Generalis , dalle quali parole per verificare il numero plurale : In 
nonmdlis aliis Ch)itatihuSy(appcAz Adrixper una , coRìs'inferi* 
tee , adunque l'altra è Ctpmccbio , quafi che Adria foffe Rata altre* 
volte da' Pontefici conceffa a gli ERenfi y il che mai per fogno av- 
venne; niuna però di dette eounziative,o afferzionifa alcunca* 
fo , nè dubbio ; perchè quanto a quello , che è notato ne' libri , fa* 
rebbe ben eofa nuova , che lo Scritturale , o Ragionato notando y 
come più gli piace jdovdle fare determinazioni di Stati , e decide* 
re della loro qualità) e portare colla Scrittura vantaggio al fuo 
Principe,nèfi moRrerà^ chcaquegItAaifiaRatoinaiprefenteii 
Duca Ercole I. o alcun fuoProcuràcore , che aveflè Mandato d'ac* 
confentirealladettaeounzìativa. 

■ MainognicafoqiKftefonocOfeleggkrilfime, eebe niente 
fervono a qualificare un Feudo, per averne la fila devoluzione. 
Per giungere a queRo, altro vi vuole, che parole generali, & 
enunziative, aailìme a pregiudizio deirimperatore, che ne ha 
■i per 
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per Secoli'fp'cy ite le rutinveftiture fpeilali, € be n chi are . • • . 

Circa pòi le convenzioni Aabilire per parte del Duca Erco- 
le ILxon Piolo III., balla permettere a terra tutte leprctenfid-i 
hi , & illazioni, che vuol traroe la Chiefa , il ricordare , che a bella 
polla: è ilota tralafciata dairAutore della Lettera unaClaufolà 
{nòdihcatlva^crclliitciva dei Capitolidi Paolo III. , la qual fola 
dillruggetuttò il fuo all'unto. Il Capitolo da lui riferito è que- 
fto ; che ilPapainvcftifce il Duca Ercole dfo»j/a/AKjy«r/^«j.yei// 
^poHolicje pertiuentibus in rfiiibuJ'amq;Chji(ntibt<s locis per euri- 

iem Domiuum. Ducem poljefjis. Ma le parole vere, ed intere di 
quel Capitolò fon quelle ; De omnibus juribm pr sfatai Sedi ^po- 
fiolscx competentibuS y & noti (iliter ,. m quibufcurique Civitatibns , (s" 
locis per emdemDuce/npcfféjffis .- QàcA.3L fola elaufola -£f t/owa//- 
ter I pollo ancora , tbe qui lì parlalfediCumacchio, come va fo- 
gnando.l'AutQxe della Lettera ] toglie ogni fondamento di dif. 
corfo, teentre lafcìa la cola in termine, che la Chiefa non può pre- 
tendereakuna ragione lbpraComacchiicr,:fc'akroadc nonla giu- 
flifica t .i., .1 

. .Se poi parliamo della rinunzia, che fece il Duca Alfonfol.' 
del Gius di fabbricar Sale in Comacchio , per' liberarli dalle vef. 
fazioni di chi cercava ogni pretello colorato per ifpogliarJo di 
Ferrara •: .daciò nè meno può la Chiefa cavare alcun’argomento 
di Sovranità', .perchè oltre che l’atto' della rinunzia fu ellorro a 
forza diScomuniche,eminacde d’Arrai , la prctenlìone del Papa 
non era pcr Diritio foprà Comacchio , o per contravenzionc del 
Duca alle leggi Feudali , conforme le parole.'tiferite dalGioVior 
nella Viu d'Alfbnfo, ivi :.Contra leges inter Fàntifices &. AteflhioSy' 
le quali non fono proprio fentimento dell’Autore-, ma t'elative de* 
Capi di Reato. sformati contro il Duca da Gtuiio II. , al cui' fenti- 
tnento'no»daVeva,nèdc'Ve Ilare rimpcratore,mafolo per loprc-. 
giudizio, che dalla fabbricaTÌfulta va alleSalinediCervià.’Ll . t 
N ell’Anno i Jppw i Signori VenezùmivnDoflra guerra a Nico- 
lò d’EfteMarChefedi Ferrara,' lo coftrinfero.a prora ette re di noia' 
fabbricar Sale in tutto il Territorio di Comacchio , come può leg-. 
gerii preffo il SabeEico^ ilDogiioni,& altri Storici. Ora reftituita 
poiCervia da iiSighori Veneziani alla5. Sede., preccfeGmltoIL* 
di avere la-médeiima ofTervanza dal Duca Alfonfol. Non per. 
quello però ilDuca li quietava, «.dicendo fua:ragione liohferìiia. 
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^ODto di Aare al giudizio de’ Camerali di Roma, comcattcfta il 
Giovionelk Vita del detto Altbnlb. Ma non ceilàndo la Gitnc- 
ra Apoftolica di travagliare il Duca , fenza dare orecchio alle di 
lui ragioni , in fine il Duca per levarli d attorno la guerra, s’indufl 
fe a rinunziarvi fiotto Leone X. , ma però lenza riconoficere.il pre- 
tefio diretto Domìnio delia S.Sede l'opra quella Città; anzinc’Ca* 
pitolipoi liabiliticon Adriano VI. promific di non fabbricarSa- 
le, non fiolo inComacchio, itia nè anche in quallifia altro luogo 
del fiuo Stato . Verificato dunque il fatto, come è nella efiprdfia 
{naniera, chi non vede, che da quello non può dedurli alcuna con> 
fieguenza di Sovranità alla S.Sede? Le protette fatte dal Duca 
per tettimonianza del Guicciardini lefcludono; e raccordo co* 
Signori Veneziani non importava loro alcun Diritto fopra Co* 
macchio, c così nè meno al Pontefice, che pretendeva difiuben- 
tra re ne ile condizioni di quelli . E fie la prometta del Duca di non 
fabbricar Sale in Comacchio , nè in alcun luogo de’ fiuoi Stati > non 
poteva dare al Pontefiee vantaggio di Sovranità in Modana , e ne 
gli altfiStati, che la Ca fa d’Efte rilevava dall' Imperio, non v'ò 
ragione peculiare, {>er cui glielo debba dare fiopra Comacchio^ 
che quanto gli altri Stati riconoficeva il Duca da Cefiare.. 

In fine non può far pruova il dire, cheCòmacchio fi rcggel^ 
fe con loStatuto di Ferrara; perchè valendoli delmedefiroo al- 
tri Stati Imperiali , polTeduti dalla Cala d’Ettc, non fi può inferi- 
re, ch’etti per quetto abbiano alcuna dipendenza dittrictuale da 
Ferrara, e molto meno che fiano Stati Pofitificii . 

Dal detto fin qui rifiulta la rifipotta alle oppofizioni , che 
vengono allega te contro leinvcttiturcfopraccennate. CheCar* 
lo IV. , e Sigilmondo non pollano aver fatte le Invettiture di Co- 
macchio, perchè tutti due donaronoalla Chicli l’Elàrcato,non è 
d’alcuna rilevanza ; perchè non occorrcdivtnare,o dubitare, ove 
fonogrinftrumenti, d’ondeapparc, comelìè detto,chcciafcun 
d’elll chiaramente concefle Comacchio a gUEttenfi, non ottanti 
le Conferme, che fi pretendono fatte da loro alla Chiefa , le quali 
per non avere alcuna individuai raenzionediComacebio, non 
hanno per confeguenza alcuna forza d’abbattere le Donazioni o 
Invettiture fatte a gliEttenfi con fpeziale e chiara menzione di 
quella Città. E in quanto a quelle di Ridolfo I. ed altre antece- 
dciui , che fi allegano dalla Camera Apottolica ( dato che folTcro 

vere) 




Vere) non ebbero effetto per Comacchio, e ciò fi deduce ancori 
daglifteffi Atti di Carlo IV. e di Sigifenondo , mentre coH’inve- 
ftirne la Cafa d’Efte fecero conofeere , che riguardavano Comac- 
chio unicamente per Città Imperiale. 

Che rinveftitura di Carlo V. folte folo perModana, Reg-, 
gio, Carpi, eRubbieraperteftimonianzadi GioanniEtropio,a. 
fegno di redarguire di falforinftrumentoches’allega, quella è 
eccezione troppo a rdita,& avanzata , che fi fmentifeeeon lefibi- 
zione dello ftelfolnftrumento, repetitodiftefamentcnellelnve- 
ftiturc de gl’imperatori Succeffori d'uno in un’altro giuda ilfoli- 
to della Cancellarla Imperiale . L* Etropio fi fpiegò di Modana , 
Reggio , Rubbiera , e Carpi, come di membri principali contenuti 
nella petizione, e nella conceflìone delle Invediturc, ma non le 
negò già rifpetto ad altri luoghi . 

Qianto alle altre , delle quali s’allega l’implicanza fui fup- 
podo , chei Duchi di Ferrara pigliaflero da’ Pontefici l’Inveditu- 
ra di Comacchio in virtù di quella generalità : Dt omnibus Juru 
bus in quibufcunq;Civitatibus &c., che fi leggono nelle Capitula- 
zioni con Paolo III., o di quelle che fono gratuitamente notate 
ne' Libri delia Camera Apodolica; già fi è rifpodo di fopra am- 
pliffimamcnte, e farebbe ben nuovo, che parole generali, dubbio- 
fé, & incerte fi doveffero a forza di raziozinio tirare a levar di 
mezzo le Invediture Imperiali, fpecifiche, certe, & indubitate. 

Chepoilelnvediturefattead AlfonfoIL, &aCefare, non 
contenghino Comacchio, ifuoiindrumenti modrano apertamen- 
te il contrario. Equedi, con gli altri Recapiti, ad ogni piacere, 
e cenno , fi faranno prontamente vedere in Tribù nali competenti 
per lo defiderio , che fi ha di efporre in faccia ai Mondo la Verità , 
ediconfeguirequdio, che è unicamente dovuto ne’ termini del 
giudo . 

Sento motivarfi nella Lettera degli Eminentiffimi Signori 
Cardinali certi patti, e convenzioni , fpecificate forfè dall’Autore 
della Scrittura con ricordarci la Concordia Pifana . Qualunque 
però fia quella Convenzione di Pifa , egli è certiffimo,ch’e(fa non 
può pregiudicare al Diritto di Celare, & intervertere il fuo alto 
Dominio in Comacchio. Ma per foddisfare più propriamente 
all’ oggetto, anche a giudificazione d’altri, è d’a wertirfi, che non 
potendo i SereniifimiEdenfijfpogliati indebitamente di Comac- 
chio 
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chio,proporrefentaminacciadinot«difacrilcgio le ragioni Iqv 
periali in Roma per averne la reftituzionc, «'appigliarono ail' 
diremo meno difgradevole alla Corte diRonaa di dimandare le 
Valli , come allodiali , allìeme con i frutti decorG dairinvaGone, e 
dalla lite concdlata, che fu poco dopo lo fpoglio. S'oppofero i 
Camerali di Roma col dire, chele Valli non erano altrimenti al- 
lodiali, ma dertgalihns, come conftituite dall’acquc del Marc, 
da elTi Camerali allora pretefe del Patrimonio del Principe, con 
altre ragioni, che fi veggono preiTo il Card, de Luca dife. i. e 3, 
deregalìb. 

La faccenda fiette pendente per Io fpazio di circa («4. anni 
fenza veruna conclufione, quando per frappofizione del Re Crù 
ftianilTimo fe^uì la fudetta allegata Concordia di Pifa,in cui il Pa- 
pa fi accdlà il Monte Eflenfe ajeendente a Scudi 3<?o, mila in circìi 
con li fomnwdiy incmimodi&c. afftemecon i frutti fino ad ora de* 
cor fi, e non pagati, af tendenti alla f'omma di Scudi j o. mila piò, 0 me* 
no , coi d>are in oltre a S. un Pala'^ in Efima di valore in circa di 

5fKdf4o,fn//(», a condizione, che fopra di ciò lè nc dovdfe for, 
mare opportuno, e legititnolnftrunnento dalla Serenifs. Signora 
Duchelfa Laura come Madre , e Tutrice del Serenils. Signor Duca 
Francefcoll. leiFigliuoIoIpfante, con promeffa di farlo ratifica- 
re al Sig. Duca medefirao fubito ufeitp di pupillare età « 

Beco il gran vantaggio , che fopra l’Idea d'ogni penfiero ri- 
portò la Serenif». Cafa d'Efie al giudizio dello Scrittore , il quale , 
le meglio avefiefcandagliate le ragionine' termini d ’allodialità, 
incoi fi difeorrevano, e faputomifurarc la Grandezza della Cafa 
d*£fte, avrebbe beniflìmo riconofeiuto elTere lafommadiScud» 
3^0. mila una menomezza rifpetto a quelle , e un niente rifpetto a 
quella .1 lonon avrei perciò creduto mai, che il Sommo I^ntefu 
ce Alelfandro VII. avclfe fatta fegreta protefta contro l'accordo, 
fe lo Scrittore non me lo avefse accertato, Pià giuftamente la fe- 
ce la Sercnifs. Signora Duchefsa Laura, che conofeendo beniifir 
molo grande fcapito della Cafa, e non potendo per l’altra parte 
opporfi al progetto o per non concitare lo fdegno del Rea] Me- 
diatore , o per carpire quello , che fi poteva dalle mani d'un sì po- 
tente avverfario , immediatamente dopo dell’inftrumento eoa 
provida, c folenne dichiarazione protellò falve le ragioni del 
Sig. Duca fuo Figlio , il quale nè meno volle mai approvare quel- 
, ■ D laprc- 
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la prctefa Concordia per motivo di troppa enorme lefione. 

Infatti, oche le Valli erano veramente allodiali, &inquc- 
ftocafolaTranfazione c enormiffimamente lefiva, perchè oltre 
la proprietà fi calcola vano almeno giuftamentcfopra treMillioni 
di Scudi 1 frutti fin' a quel tempo indebitamente percctti dalla Ca- 
mera di Roma. 

Sepoificonfidcranodere^dtóKx, porto che l'alto Dominio 
di Comacchio s’afpetti ( ficcome in fatti s'afpctca ) all' Imperato- 
re , e l’utile a gli Ertenfi : tanto, e tanto ne proviene rirtefsacrudc- 
liflìma lefione,folo riguardo a’ frutti di più di cento anni. 

Sino a tanto dunque , che fui fondamento della forza fu fup- 
porta la Sovranità di Comacchio prefso la S. Sede, nel dubbio fe 
le Valli fofsero allodiali, o dere^alihus , l’accordo poteva dirli 
meno lefivo.. Maconftando,chele Vallifonoindubitatamente 
de' Sereriilfimi Ertenfi o in qualità d'allodio, o in ragione di Do- 
minio giorifdizionale : la tranfazionc fi fa manifertamente di ta- 
le , c tanta lefione , che oramai troppo conviene pareggiare chi fi 
deve con dovuta uguaglianza, e giurtizia commutati va, in virtù 
della quale tanto fi deve rendere , quanto fi è avuto. E giacché,' 
anche fecondo il fentimento,e la Proterta di Roma , noti lulfirte la 
fudetta Convenzione Pifana , chiara cofa è, che aggiunti i frutti 
decorfi dopod’efsa infinoall’ Anno prefente, & accumolati colla 
quantità detta di'fòpra, afeende il credito della Serenifs.Cafa 
d’Erte per efsc Valli à più di quattro Millioni di Scudi Romani,' 
chelaCameraAportolica è tenuta con tutta giurtizia a rifondere.'’ 
' E fe il Sommo Pontefice in occafione della citata prctefa 
Concordia concedette allaSereniflimaCafa iljufpatronato della 
Badia della Pamp»fa , e della Pieve dì Bondemcotifacoltà di poterla 
quelle liberamente pvefentare , ancorché vacaffero in Curia ( il che fe-- 
EUÌ per capo fe parato) oltreché ciò fu un donare quello, che noi» 
«'poteva vendere, i detti Jufpatronati s’afpettavano alla Cafa 
d’Eftc per antichilfinie ragioni , e però come tali furono rifervati 
alSig. Duca Cefare , & a’fuoi Eredi, e Succefsori , così univcrfali , 
come fingolari, anche nella Concordia Faentina al Capitolo 7 . , 
benché poi a prcterto, che fofsero vacati in Curia, fe gli appro- 
priafse dopo alcuni anni la Camera Aportolica , interefse della 
qjialefemprefu il diminuire, o annientare quel poco, che aveano 
potuto falvare gli Ertenfi nella loro deplorabile difavventura . 

Eciò, 
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E ciò ,'cotne ho detto , ferve per giuftificare la Serenifs. Cafa 
d’Efte; poiché nel refto , quantofiacon lìmperatore, e rifpecto 
al fuo Diritto, niente ha che fare la detta Concordia . Tanto niag- 
giornnente , perchè nell* accordo non c Hata ceduta alcuna Sovra- 
nità, che non fi poteva cedere , e che non può intenderfi cedu- 
ta per qualfifia parola, e forinole generali generalilTime, &uni- 
vcrfali . 

Vedo, che nella Scrittura fi efaggera la Pendenza delle Val. 
li di Canevc , e di Belbofco , come attentate contro la detta prete- 
fa Concordia Pifana. Io certamente non capifeo il fondamento , 
perchè non fo , che abbia che fare l'una con l’altra . Le Valli di 
Canevè, e di Belbofco fono nel Ferrarefe, e fuori delle Valli di 
Comacchio, e perciò la fudetta Concordia ( fe pure fi dovelse of- 
fcrvare) non impedifee ,nè deve impedire per ragione, che rifulti 
da quella, il migliorare le Valli Ducali, che fono altrove. Vo- 
glio ben credere, che i Camerali di Roma, & anche qualche parti- 
colare, proccurinodi rumare le dette Valli, e di farle ammunire, 
per non fminuire efiì di lucro , ma non già per ragione , che abbia- 
no d’impedirle. 

In foftanza uno non ha relazione con l’altro, e ciò non è 
materia della prefente indagine . 

Spiegato ciò che importa rifpctto a Comacchio, refta l’inu- 
tile Critica fatta contro il Pigna, col fine non pertinente di dimi- 
nuiròrantichità , è condizione della Sercniffiraa Cafa d’Efte . Io 
veramente non voglio per ora afsuoiere la difefa del Pigna, nè 
meno entrare nella Genealogia di quefta gran Cafa , che celebra- 
ta da’ più fublimi Poeti , elàltata dalle penne de’ migliori Iftorici, 
efempre riputata da gii ftellì Cela ri d’antichillìma nobiltà, ficco- 
me è iùperiore alla critica deU'Autordélla Lettera, cosi non ha 
bifogno di cfsere illuftrata da alcuno . Ciò , che fia delle opinio- 
ni, che corrono della fua Orìgine, attribuendola aitriadAzio 
Romano, altri ad Atefte venuto con Antenore diTioia ,chcfon- 
dò il Caftéllo detto dal fuo nome ./^rr/?e, poi nominato £flf; egli 
è certo , che l’una , e l’altra s’u nifee a manifeftare il fuo nobile, e 
Signorile lignaggio d’una antichità troppo diftinta ; onde il Vcf- 
covoGiovio nella Vita d’Alfonfo I. coftaotementeafseri,efsere 
l’Eftcnfc fra tutte quelle Famiglie , che hanno pofseduto fignoria 
in Italia , la più nobile , la più antica , la più gloriola , e firrtunata, 
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che fia per la fuauonmaunterróttaSuccefldonc in Principati, è 
Dominii . * 

Dello ftefso fentimento è Fr. Leandro Alberti nella fua Def- 
crizionedeiritalia, ovcfcrive, che gli Eftenfi furono creati Mar- 
chefidi Scorila , c d’Efte, dall’ Imperatore Carlo Grofso l’Anno 
8 8 1. Riferifce pur’anchc il Sigonio uno de* più dotti , ed accre- 
ditati Iftorici: de Bsg» balia allib.<s’. all’Anno Spff. diSigifrcdo 
d’Efte, come fegue : ,Quod multò vero memorabilius efl, S igifredus 
Comes y qui ah^tefìinis Principìbus genus ducebat yex agro Lucénfi, 
ubi aliquandih fueratyin Eggienfemmigravit , e poco più abbafso: 
Hic Filios tresgemit Sigifredum , .Atbonemy & Gerardum , quorum 
^thogenus MatbildisComitisprocreavity cujus poft crebra mentio 
fiety MarcbionumjiteJìmorumy qui inbuncujquediem maximum 
Italia potentia y atque auBoritatis fuerunt. Ora fe Sigibcrto , che 
venne di Lucca,cra Principe dell’Anno , cdifcendéva da al*, 

tri Principi d’Efte, ogniuno ben vede, fe la grandezza di quella 
Cafa pofsa reftringerfi a tfoo. anni, & all’ elsere di Cittadina Pa- 
dovana . Ne fi può detraete aH’autorità del Sigonio, col dire, che 
egli per efsere Suddito della Serenifs. Cafa, fi lafciò fedurre dal 
Pigna . 11 Sigonio , Uomo quanto mai fi fofse a’ fuoi tempi lette- 
rato, e finccro , non era capace per aderiread altri, di macchiare 
con menzogne le lue Opere 5 nè i fuoi Principi avevano bifogno 
di favole per tirare luftro. . 

. Nè meno può fare ombra Donizzohe fui propofito di Sigi.- 
fredo con quelle parole Lucenfi de Comitatu tirate per compire 
l’eftrcmità d’uno de’ fuoi rozzi verfi ; tanto più perchè dette pa- 
role non fignificanò di necefikà,che Sigifredo fofse nativo di Luc- 
ca , potendo benilTimo denotarlo per lemplice abitatore di Luc- 
ca, da dove poi venne nel Reggiano, come feri ve il Sigonio, e tut- 
ti l’accordano. 

Cònofee l’Autore della Scrittura queftalftoria almeno per 
dubbiofa, & incerta, c pure in quefta incertezza vuole animofa- 
inente foftenere , che la nobiltà di Cafa d’Efte non fia , che di 5 oo. 
anni, quando da Sigifredo fe ne contano 812. fenza contare i fuoi 
Antcnati,d’onde tirava l’origine, ch’erano pure anch’elTi Principi. 

In oltre, fefono più di d’oc, anni , che dalla Serenilfima Cafa 
d’Efte, allora Regnante in Italia anche per lunghifliìmo tempo 
avanti, fi fiaccò un Rampollo, che transferito in Germania vi fi al-. 

lignò, 
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Ugnò , e crebbe iti condizionè di Gran Principe, fiorendo ora piflf 
che mai propagato gloriofàmente nelle Screnilllme Cafe di Brun- 
fvvich , Luncburgo , Hannover , e Vvolfembutcl : come potrà mai 
afserirfì, che la nobiltà di un così gran Sangue non Ha, che di 
tfoo. anni? Quellocheamc pare più mirabile, ccheproccuran- 
do l’Autore della Lettera di criticare, e l'crcditare il Pigna , gli at- 
tribuifce poi lo fpirito di Profezia. Dice dunque, che il Pigna 
vedendo prolTima la devoluzione di Ferrara alla Sede Apoftoli- 
ca, come poi accadde perla morte d'Alfonfo II. Tuo Signore fen- 
za Figliuoli , per fecondare le premure d’efso Duca, che delìdera- 
va D.Cefare fuo Cugino Succefsore nc’fuoi Principati, s’ingci 
gnafse con finzioni difarcrederc, cheComacchio non apparto- 
nefsc alla Chiefa , acciochè la linea illegicima del detto D. Cefare 
non ne fofse efclufa in virtù della Bolla di Pio V. contro l’Infeu* 
dazione delle Città devolute alla Chiefa . 

Il Pigna dedicò l’Opera fua al Duca Alfonfodcl 1570., ed 
è certo, che nel comporla vi confumò a Icuni anni intorno, perchè 
non potè formarli in un fubito. Efsendo poi morto il Duca Al- 
fonfo nel fine dell’Anno 1 5^7. , come può dirli, che il Pigna avefi 
Fe preveduta la Devoluzione di Ferrara, che vuol dire la morte 
del Duca AlfonfoII. fenza Figliuoli, da venti fette, otrent’anni 
prima, quando il Duca poteva benUlìmo in quello tempo pro- 
crear Figliuoli? Di più oltre al Duca Alfonfo era nella Cafa il 
Cardinal Luigi, Giovine frefeo, e vigorofo , che era in iftato di pi- 
gliar Moglie, e di averSuccelIìone. Ma dato, e non concefso, 
che il Pigna avefse avuta quella prefeienza di tempo sì lungo 
avanti il Cafo, nel negare il Feudo di Comacchio alia Chiefa per 
afserirlo all' Imperio, non poteva egli confeguire il fuo intento, 
perchè ne’ Feudi Imperiali vengono con maggior rigore efeiulì 
grillegitimi, e tutti i loro Dil'cendenti . Sicché per foftenere la 
divinazione dello Scrittore , bifogna dare al Pigna un’ altro dono 
di Profezia; cioè che fapelse dover venire un* Imperatore, il quale 
fofse per ammettere dopo la morte del Duca AlfonfoD.Cefarc 
ne’ Feudi Imperiali. Oh che fogni! oh che chimere! 

Non potendoli però diflimulare quella qualità d’illegi- 
timo, fenza rifentire quella ingialla ferita , che fece fu tale pre- 
tello alla Serenifs. Cafa d’ Elle Gemente Vili, nella occupazione 
di Ferrara, ora che dallo Scrittore di Roma fe nerinuova lame- 
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inoria fuori del cafo , che fi trattava : mi fi apre il campo , anxì mi 
vedo neceflìtato di efequire la feconda parte del riverito coman- 
do di VS. Illuftrifs. con toccare , benché lievemente , l’ affare gra; 
vidimo di Ferrara. 

E noto al Mondo , che Clemente , morto Alfonfo li. Duca di 
Ferrara fenza Figliuoli, col pretefto che fofle incapace di quel Du- 
cato D. Cefare di lui Cugino , come Figlio di D. Alfonfo, che eri 
nato dal Duca Alfonfo I., e da Donna Laura Eulfochiaf in iftato 
l’uno , e r altro di libertà , come fe ne dichiarò lo ftefib AlfonfoL 
nel fuo Teftamento dell’anno 1 5 3 li z8. Agofto) fenza fentire le 
ragioni di D. Cefare , o che è riileffo , fenza dar tempo di dedurle', 
premife un Monitorio di quindici giorni, come fi fuol praticare 
contro i violenti Invafori delloStato della Chiefa, ma non mai 
contro chi polIìedecontitoloanchefolamenteputativo,edifpu- 
tabile, e interminedizy. giorni, computati dentro quelli del 
Monitorio, tempo così breve, che nò meno ilDucapotevafcie- 
glicre chi egli doveìTe mandare a dire le fue ragioni a Ruma, e mi- 
nore di cui non s’afiegna per l’cfecuzionc degl’Inftrumenti in ma- 
teria di pochi danari: precipitò la Sentenza della devoluzione, 
cui fucceìfiva fu I’efecuzione,con ifpedire un potente E fercito, 
che intanto aveva egli asoldato, perchè anche prima della Sen- 
tenza fapeva quello ,che non doveva faperc di dover’ efeguire, fé 
avelfe avuto l’animo indififerente , e difpofto ad afcoltare la parte. 
Aggiunfe a tutto ciò Indulgenze per chi favoriva la fua Caufà, & 
il fulmine delle più orribili Cenfure contro del Duca, e di chi 
raveife a(Iìftito,e in foftanza fece tanto apparato, che forfè il fimi- 
Ic non fi farebbe praticato a ricuperare Terra Santa dalle mani de* 
Barbari. E pure, fe il Pontefice aveffe dato orecchio di buon 
Cuore , averebbe trovato , che D. Cefare era capace , perchè fut 
feguitoii Matrimonio tra il Duca Alfonfo I. e D.Laura nella inter- 
capedine del tempo tra il Teftamento del Duca, e la fua morte, 
che fu dìMefi i4-> D. Alfonfo Padre di D. Cefare reftò legirimato 
3 tutti gli Effctti,anche di fucceìfione ne’ Feudi Regali , come fe da 
principio folTe nato di vero ,e legitimo Matrimonio, giufta il- 
C, tanta, qui fila jint Itgitimi . 

E febbene il Matrimonio come cofa di fatto non fi prefuma ,< 
fi prova però con le prefunzioni, e congetture j particolarmente 
a legicimazionc della Prole; ond’ è che quantunque non fifa tro- 
vato 
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varo fin’ora il Recapito, o fìa Inftrumentò indivi Juale fopra il 
Matrimonio del Duca Alfonfocon D. Laura , vi concorrono però 
tali , e tante pruove e congetture , per cui fi rende evidente e fcn- 
za dubbio poi evidentemente credibile, maflìme in que’ tempi, e 
circoftanze, ne’ quali non eflcndo ancora feguito il Concilio di 
Trento non fi efigevano tante folennità per li Matrimonii ,e tanto 
più perchè tratta vali d’ un Matrimonio, per ilquale ben s’ inten- 
de, che militavano molti riguardiper noncelcbrarlo con tanta 
pompaepoblicità, dante la grande didèrenza di condizione che 
paffava tra il Duca , e D. Laura, quantunque queda con la fua vir- 
tù , e fublimità di fpirito fe ne folle meritato l’onore . 

Fra le Pruove, la prima è laconfonanza di tutti li Storici di 

J juel tempo, che fenza veruna diferepanza aflerifeono D. Laura 
pofata dal Duca Alfonfo . Frate Leandro Alberti Religiofo dell’ 
Ordine de’Prcdicatori, accurato nello fcrivcre , e di vita irìculpa- 
bile,nella Tua Deferizione dell’ Italia Ibpra la Romagnuola fc rive 
del Duca Alfonfo I. che Uxore.s babuit tres , Primam Annam GaL 
leatii Sfòrtix Mediolani Ducis Filiam,- inde Lucretiam Alexan- 
dri VI. Pontificis Max. ex qua liheros Mares quattuor fuiìulif , 
Herculem li. Hippolytum , qui pojlea CardimliSy Franci/cum, & 
Alexandrum; Terùam deinde, Lucrttia mar tua, duxit Lauram 
F errarienfem, obfcura quidem originis, fed acerrimi ingenii maxhnx- 
queprudentix Fceminam,exquadms Àlfonfoscreavit, 

Concorre Marco Guazzo Padovano, difintereflato, e fede- 
le per confenfo di tutti, che diede fuori le fue Idorie fotto Tappro-^ 
vazione di Giulio IL , il quale così pure ancK’ egli feri ve dei Duca 
Alfonfo. Ebbe tré Moglie , &c. L'ultima fu Laura Ferrarefe 
Donna umile Sangue, ma per prudenza , & ingegnomolto nobile , e 
n' ebbe dui Figliuoli . 

Andrea Thevet Francefe , Cofmografo d’Enrico IIL in dima 
di fede predo tutti , nella Vita d’Alfonfo L;al lib. 5. della fua Ope- 
ra intitolata : Pourtraits, & ViesJes bommes illuftres ,hah[cizto 
icritco : U eut pourEpoufes trois Femmes, Anne Fide de Galeas 
Sporge Due de Milan, Lucretie du Pape Alexandre S ixieme du nomi 
donr il eut Hercules deuxieme j Hippolyte le tres magnifique Cardinal 
de Ferrare dernier decedè. Don Francois, & Alexandre, qui mouvut 
fan mille cinque cent neuf. Après la mort de Lucretie il Epoufa Lau~ 
re Femme Fcrraroife, mais forte fage, (S‘ de gentil ejprit, dont il , 
eut les deux Alpbonfes . S’aggiun- 
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S'aggiunge Paolo Giovio nella Viu d’Alfonfofudetto , che 
dopo aver detto , che ex Laura Concubina duos JuJiulit n^aret, frap- 
pofto un picciolo intervallo di parole foggiunge. Vertmeamde^ 
mum probis ^ pudici fque moribus , (&* ilatdfQrmte dignitate adgenium 
nfpondenttm,& a feliciffcunditate comtmndapam legitityi^ Vxoris lo^ 
col>abuit,& gemhios ex ea Filios de nomine fuo^lpbonjhs appellavity 
nonpotendofi le parole IpcoUxaris adattare a ftato di ConcubU 
uà , perchè ne’ nomi , che fono legali , come Uxor , bares , T utor , 
la parola /oro importa proprietà» ond'è , che quello che è nomi- 
nato loco baredis , & T utoris , è vero Erede, e Tutore ,e co?iqueU 
la , che efi locoUxoris , è vera Moglie , come con varj efempj u può 
dimoftrare. « ■ 1 

Inpropofito però delle fudette parole /oro Kw/V,offervo^ 
che in alcuni paflì,c luoghi s’intende per Concubina, & in altri per 
vera Moglie , procedendo la diverlìtà della interpretazione dalle 
circoftanze aggiunte c fecondo richiede il foggetto della mate- 
ria. CosUe lacdefirae parole locoUxoris nella legge ^ubenVisC. 
deNatvr. bbtr. nel principio (ìgnifìcano Concubina , perchè la fup-« 
pofizione era di chi aveva Donne loco Uxoris^è dalle medefune Fi. 
gliuoli , che non erano Icgitimi ; circollanza , che chiaramenre fa 
conofcerc la Donna tenuta per Concubina . E nel mezzo di detta 
LeggeJe dette parole denotano lo ftato di vera Moglie, perchè fi 
fuppone, che frano feguiti gl'Inftrumenti Dotali . 

Ora applicando quefta Teorica, che a me pare genuina, & 
infitllibile, a fpiegareilpafsofudetto del Giovio, che come ver.’ 
iàtiinniu nella legge, enei la Lingua Latina, deve intenderli, che 
abbia parlato in fenfo della legge , e proprietà del Linguaggio 
Latino, non può metterli in dubbio, che le recitare parole non 
debbano verificarli di vera Moglie, perchèavendodifopraqua- 
Kficata Ddnni Laura' per Concubina, ivi t ex Laura Concubina 
Jnos fuflulit maresì nelprogredireavanticonparole importanti 
mutazione di ftato in D. Laura , per lafua oneftà, grazia, e hellez. 
aa, per lo fpirito, e prudenza, e per la fecondità della Prole, fa* 
lebbe ftato ridicolo , che ravefse voluta deferivere qual fopra 
l’aveva notata per Concubina; altrimenti tutte quelle PrcrogatU 
veJi oneftà, pudicizia, ed altre mentovate, che captivarono l’ani. 
mo del Duca a fublimarla, niente avrebbero contribuito più di 
quello, che era in iftato difoncllo. 

... • . S’aggiun- 
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-• ' .S^aggìungc la teftimoniama dìGiacomoSanfòvIno, il qua* 
le nel Trattato delie Famiglie illullri d’Italia deferivendo la Ge- 
nealogia de gli Eftcnfi , dice , che il Duca A Ifonlb I. ebbe tre Mo- 
gli, eche l’ultima fu Laura Eufìochia Ferrarefe. 

Anche rinfigue Giurifconfulto Federico Scotti ne’fuoi Con- 
fegliftampati in foglio l'Anno 1572. e anche in 4. in Venezia del 
.1545., come nota il Fontana nella Tua Biblioteca, ebbe la mede- 
fima cognizione del Matrimonio di D. Laura con tanta franchez- 
za , che lo pofe per efempio a fortificare il fuo afsuoto : ivi , exem- 
plumponertm hi donamentis miffis ab ^Ifonfo Primo Duce Far ari te 
Domitue Lauyte fecmda ejus Uxori y&F ilite Serenar ii ab ilio duBs 
caufa Poti implendi. 

Nè può dirli quello, che in altri tempi troppo Curialmente 
fu detto, che i danari de gli Eftcoli indufsero quel nobile Confu- 
lente a feri vere ciò, che non eraj perchè fegliEftenliavefsero 
voluto ciò fare, avrebbero avuti altri mezzi più validi, e forti a 
rendere indubitabile il Matrimonio, anche dato che non fofse ef- 
fettivamente feguito . Ma non vi era motivo alcuno di farlo, per- 
chè allora non vi era apparenza, che avefse da eftinguerfi la Li- 
nea primogenita d’Alfonfo Primo , e il Matrimonio di D. Laura fu 
c<^a troppo certa e notoria. 

S’opporranno altri Storici in contrario , come l’Angeloni Se- 
gretario del Cardinale Aldobrandino,& altri di limile fatta Crea- 
ture di Clemente VIIL, che fcrifsero fettant’anni dopo la morte 
d’Alfonfo Primo, anzi dopo l’occupazione di Ferrara ( come an- 
che dopo tal fuccefsofcrifse il Rondoni) perchè o non potevano 
elTerc ben’ irformati, o avevano impegno, fé non di adulare, alme- 
no di non fcreditare le azioni del Papa , e che perciò nulla prova- 
no . Anzi dato , che aveflcro fcritto fenza fofpetto , nientedime- 
no prevalerebbono Tempre a’ medelimi i più antichi , e prolllmi al 
«ICafo, prefumendofi di loro, che abbiano fcritto per propria 
notizia , il che non è de gli ultimi , che hanno feguitato a loro pia- 
cere, o credenza i fentimenti de gli altri . 

Che fe uno o due Scrittori di quel tempo in nominare D. 
Laura, non la qualificarono per Moglie d’Alfonfo, oltre che da un 
Negativo non lì può fare illazione pofìtiva di pregiudizio all’ 
oneflà di quella gran Donna, in altre loro Opere hanno parlato 
di D. Laura, e de’ fuoi Figliuoli , come di vera PrincipelTa , e di ve- 

E ri Prin- 
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ri Prinfcipi Uno fra qucftl è il Ciraldi , clic avendo divifo in De- 
cadi l’Opera fua de gli Hccatommithi ,e ciafeheduna dedicata ad 
ungran Principe, oPrincipclTa, come fono il Duca di Savoia, il 
Duca di Ferrara, e fiinili Potentati, e Signori, dedicò la terza a 
D. Laura . Ma certamente egli non avrebbe mefla lei in così gran 
rango a confronto di Principi così eccelfi , fe non avefle faputo , e 
fofle ftatonotoal Mondo, ch’ella aveva avuto l’onore, e la fortu- 
na di dfere ftata fpofata dal Duca Alfonfo.' 

In fatti D, Laura s’intitolava Eftenfe nelle lettere, e ne gli 
atti publicije datutti fu riconofeiuta perMoglie Vedova de! Du- 
ca Alfonfo.. Così ella fi rruova nominata in due Infirumenti, in 
uno con quelle parole IllufìrìJJìma Domina Laura EuflocbiaUxar 
mondai» IHuftrijs. & Excetlent/fs. Ducis Jllpbonfi Ferrarla , Mut. 
-E^g.&c.Ducis ; e nell’altro con altri limili, e più fublimi titoli, 
che unicamente convenivano a Regnanti , & a una Moglie di Re- 
gnante : Uluftnfsima 0“ ExcellentiJs.DiLaura Eftenfis reliBa quon- 
dam lllufìrifs. Ù’Excellentifs. Domini D. ^Alphonfi &c. vivente al- 
lora il DucaErcole IL a lei poco ben’ affetto,- che non Laverebbe 
permelfo. ' - > 

Mentre ella viveva, il Duca d’Lirbino fposòuna delle fua 
Principclfc a D. Alfonfo uno de' Figli diD. Laura, il che certa- 
mente non avrebbe fatto, fe D. Alfonfo, oltre all’ elTere cadétto, e 
lontanillìmodal fuccedere in Domini! , avelTc di vantaggio avuto 
il difetto di elTerciilcgitimO) olTervandofi che nel Mandato infe- 
rito neH'Ihliruniento del detto SpofalizioD. Alfonfo fu intitolato 
Jllufìrijfimo Principe e Fratello del Duca Ercole IL , che prefente 

autorizò queir atto i . j 

S’aggiunge , che il Gran Duca diTofeana collocò una fua 
Sorella in D. Cefarc pofeia Duca di Ferrara, Figliuolo del fudetto 
D. Alfonfo, ilqualericcvctte nella celebrazione di quell’ lnfiru.i 
mento i titoli convenienti a un Principe legitimo. Nè il Gran 
Duca avrcbbecollocata una fua Sorella inD.Cefare, fe non con 
certezza, che folle difeendente per Linea legitima. ' - .0 

L'Imperatore nell' erigere in Marchefato Montecchio la- 
feiato dal Duca Alfonlb al detto D. Alfonfo , trattò elfo D. Alfoni 
fo, come trattava gli altri Principi del Sangue Eifenfe, e fino lo 
ftelfo Regnante . . . * 

SihaperdepofizionedimolciTefUmoniiefaminati aperpe^ 
i tua 
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tua memoria, publicà là .voce, e fama* dèi detto Klatrìraomo e 
D. Laura , finché vifie, dopo il detto Matrimonio , tanto- in vìta^ 
quanto dopo la morte d’ÀIfonfoL fufervitada Principeffasìin 
Corte, come ne' paflfe'ggi con Carrozza di Cavalieri avanti , e Da- 
me di Seguito. ; 

I . Venuta a morte fuTepoIta , come ordinò , nella fteflfa Sepol- 
tura a canto di D. Giulia della Rovere lei Nuora premorta , e le 
furono fatte refequie al la Ducale col fubno di tutte leCampane 
della Città j coll’ efpofizione dell’ Armi Ducali , e coll* intervento 
di tutta ila-Corte , fino del Regnante Alfonfo IL , e del Cardinal 
Luigi fuo Fratello, aH’ufo de’ Principi in fimili Funzioni. ^ . 

Se tutti quelli onori poteflero venir fatti a D. Laura,,quando 
ella non folTe Hata fpofata dal Duca Alfonfo I.~, io mi rimetto al 
giudizio di tutti . 

.Quello , che più conferma le dette prefunzioni e Pruove , è 
il confiderare,- non efsere credibile j che il Duca Alfonfo Primo 
Principe, che era Saggio, Pio, e Cattolico, e non congedò mai 
Laura da fe, a veflè volUto'morire in peccato più tolto, che foddis- 
fare alla Tua confeienza , & allìcurare là fua eterna fa Iute con fpo- 
fare una Donna , che n’era finalmente per tante fue Virtù così de- 
gna, "col vantaggio in oltre temporale, mentre veniva maggior- 
mente a fortificare , eftabilire la fua Cafa con due Principi di fu- 
blime fpirito, e talento . 

; In (iontrafio.foho fiati altre volte addotti fegni, & argo- 
menti j: come, di Ritratti lafciviy^e d’abitazione feparata; ma o 
che non fono veri,: e fevèri, non efcludono il Matrimonio fulfcr 
guitOj'pòtendofi riferire , come in fatti fi hanno da riferire al- 
lo fiato di D. Laura ne’ tempi primieri di fua converfazioiie col 
Duca. • . ’ ' ’ ’ . • . . : 

, ■. Fu dalla Curia. Romana . confiderato per un grand* Argo^' 

mento ( &, è l’unico portato nella Sentènza di Clemente Vili. fi>* 
pra la devoluzione dì Ferrara ) cioè , che avendo il Duca Alfon- 
fo II. tentati tutti i mezzi per ottenere la profòga della Inveftitu- 
ra pef D. Cefare, non potè ottenerla, ivi’: Id 'Vero idem ^Ipbonfus 
procul'Jubiò fibi'temandummnquamexifimalJ'et ^fiC<e]ar inpr^edt- 
Bis Inveftituris comprebenfus fuiffetSic» nifi prò certo babuijjètyfe 
abfq; liberis^ & defeendentibus defunBo ( quod tandem evenìt ) lineam 
quoq; ac ftirpem fuam omnino de/ituram, volendo da ciò i Camerali 

E z infe- 


inferire-, che il Duca Alfonfb IL credeflè D.Cefare incapace di 
fuccederc nel Ducato di Ferrara. 

. Ma Ha detto con tutta la venerazione ad una Decifume pre- 
cipitata per motivi Umani , e per la gloria d’eftendcrc il Dominio 
temporale della Corte di Roma: per me credo, che fìa di niun 
vigore la prectetta illazione , e che non fia punto legitkna una tal 
condotta . 

Primo, perchè un’ ufìzio tentato, & una Tupplìca data al 
principe può ben'eicluderlì, e negarli ; ma non è digiuftizia , e 
Conveoienza, che negata polTa riceverli in prova contro il Suppli- 
cante, ellendo fuori di dubbio in tutti i Tribunali di Grazia di 
qualunrjue Principe, che le narrative , anzi le afferzioni, c confef- 
{ioniancodi delitti atrociflìmijefpreirene’ricorlìde'rupplican- 
ti , non conceda la grazia , non fanno non folo alcuna pruova, ma 
nè meooleggieriihmo indizio; anzi fi ha per non detto tutto quan- 
to vien detto H) lomigliaòti fupplicazioni; e ciò molto meno con- 
tro un terzo^chc non è concorlb nella Supplica . E poi le gli altri 
Principi,eDtichi di Ferrara, (fra’quali lo ftefso Alfonlb il.) han- 
no con atti politivi, epubltci riconofeiuaD. Laura per Moglie 
del Duca Alfonfo Primo, e per legitimii Figliuoli della naedeTimz 
come lì è raodrato di fopra : perchè mai la lollecitudinedel Duca 
Alfonfo per meglio alHcurarli,gIi ha da qualificare per illegitimi, 
& incapaci a fuccedere ? 

Sccptido (che pure è funilc al precedente) non ha vigore 
quellaillaziofie, perchè quello, che lì là per accertare, e mettere 
piò in lìcuro ciò , che giuftamente per altro compete, non deve di 
ragione produrre un’ efl^^ttocootrario, e pregiudicare allo dato, 
o alla coodizione de gli altri. i ' 

Terzo, perchè la Supplica, che fi dice efibita al Papa, non fu 
liftretta a D. CeTare, anzitn ersanon fi parlò punto di D. Cefare, 
e molto meno fi n>oftrò di crederi infetta la Linea del medefimo. 
Dimandò il Duca la focoltà d’eleggere per filo SuccclTore, chi fof- 
fe a lui piaciuto delle due Linee Elbmfi , una delie quali dilcende- 
va da Ercole Primo, e l’altra daSigifmondo Fratello d’Èrcole Pri- 
mo, la quale ulrinu non eracomprefa nella Bolla d’Alefiandro 
VI, fatta a i foli Difcendeotid’Ercole I. Alfonfo il. dunque non 
Supplicò, perchè credelTe l’una e l’altra diquelle Lince incapaci 
a fuccedere , ma iblo per avere l’arbitrio di gratificare , chi più di 
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loro gli fofle piaciuto, con preferire ancora il non chiamato al 
chiamata. fifcilMarchefcNicolòIlI. ottenne da Martino V. la 


facoltà di preferire infino i fuoi Figliuoli baftardi a i Icgitimi , nel 
modo appunto, che difpófe, c di fatto avvenne in vigoredell’au- 
torità concelTagh dal detto Pontefice : molco più potè chiedere: 
Alfonfoll. la facoltà di preferireunodella Linea diSigifmondo 
a iDifcenclenti dell’altra.. £cin effetto appare, ch'egliebbeuna 
tale intenzione, benché per varìigiuftiinotivi non l’efequifTe dir 
poi,ononlapotefleefeqiure. ' . 

, > Ma ^contro, la fudetta Sentenza di Clemente Vili, data eoa 
troppo precipizio , deve certamente prevalere l’oracolo di Ferdi- 
.nandoli. Imperatore, che dell'Anno itfzp.di lo.Novcmbre fo- 
pra quella njateria dichiarò, come fegue. . r i ,, 

. InfuperconJiderautes,quamjKri,&jEquitaticanf€Vtaneum 
„ fitfS acromi Bimano Imperio expedi at , ut nobilijfftmte, & antiquij-, 
y, finite Familiàt . , de NobiSy Sacroq; Imperio optimè meriu in fuoprì-, 
„ fio., . ac-'vero decere a makdiBorum morfibus illibata: remaneant ,^ 
„ planèqtedobli , & ex variis literarummenumentis , certifq;rerunk 
„ Documemis certiores effeBi : J^ualiter dileBus oHm , & Sacri fio^, 
„ mani Impera fidelis IlluJlr.Donnus^lpbonfus,priefatiItlu(hr.Du- 
„ cis< Francifii Eftenfis Froavus patemus ex Illuflr. ^Ipbonfo 4, 
„ Ferrctrùe, Mutino;, Ì{egiiq;Duce,& Donna Laura Euftocbia Cive, 
„ . F-errarienfi., dum ambo filati exijìerent, natus, & procreatas exjli- 
„• iit., deinde per Matrimonium inter prtefatos Ducem^lpbonfim /» 
Dormam Laurem Hlius Genitores celebratum •ver è legitimus 
„ evafit ; (ff boc etiam refpeBu Filius ejus legitimut,& naturalis C x-, 
„ far Esìenfis jfoB mortem quondam Ferrar ite , Mut. , &. Bfgii Du~ 
„'Cis Alpbonfi li. per AuguBte Memorite Imperatorem Rftdolpbum 
„ IL Dominum Patruelem, Patrem , & Pra:deceff'orem Noftrum co-, 
y, UndiJfimumad.Succeffionem FeudortimlmperialiumadrniffHS fue- 
ritt> F alfamq;fui(Je ,& è(Je ,& ab Omni •veritate alienam famam 
„ baBenus de prté/afi Donni Mlpbonfi illegitimitate , & ejus defien- 
„ dentium legitimorum incapacitate a plerifque fi'vè errore, fivè ma le- 
„ 'volainjìigqtionedeceptis diffeminatam. r- • 

„ Ea propfer •vokntesNos prtediBum Illuftr, Ducem Frane}- 
„ fium una cum ejus Pojleritate , & nobilijfima Familia Eflenfi, qux 
„ .nunquaminteritura laude erga Nos ,Sacrofq; Rpmanos Imperato- 
„ res pr^dectfjores Hofiros, (unBisnegleBis fum rerum tum perfina- 
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D rumperìcalls ^ vìva Jevotìonìs ,(3“ fìdelittttts ^4r^menta femper 
jy pr^fììtit , fuo prinuevo , vero , & etfterito candori ,Ht par eji, reHi- 
„ tuiy&reimegrari, 

„ T enore pr<efentium , ex certa Nostra fcier.tia , animoque bene 
„ deliberato , ac fanoy & maturo accedete confìlio , nullo juris vel fa- 
„ Bi errore interveniente , motu proprio, deque nofhrre Imperialis potè- 
„ jiatis plenitudine, ac OTmimeliorimodoyprxdiSia fuifjey&efjeve- 
„ ra recognovimue , & ad perpetuamrei memoriam decernhnur , ac 
„ declaramus , ab omnibufque, Ò" fingulis ita impofierum baberi, dici, 
y, obfervari,& a nemine ulto unquam tempore quovis pnetextu,caufa 
„ vel colore contradici, aut contraveniri poffe mandamus, Ór fub No- 
„ fira indignationis pana diflriBè probibemus , S alvifq; femper, Ò* 
,, in fuo robore manentìbus omnibus Juribus pnefato ìlìufir. Duci 
j, Francifco, ac ejus Filiis ac Succefjorthus mafculis legitimìs, & na- 
„ turalibus, ac aliis quibufcunq, -vigore lnvefiiturarum,F acultatum, 
„ ac privilegiorum, dìEio olim Illufir. Duci Cafari, oc ejus defcenden- 
y, tibus concefJerum-refpeBivè competentibus , Ò* competituris , qui- 
,, bus Inveftitu-risyfacultatibus, & Privilegiis , ac omnibus &fingu-’ 
„ lis in eis contentis nullum prese fus intendimus per prsefentemNo- 
„ fhràm Declarationem, & Decretum fieri pr et judicium , nullamq; ìn~ 
„ de novationem : juraq; juribus addentes , & non aliter , & omnes 
y, & fìngulos ex pnefato quondam Donno Àlpbonfo legitimè Defcen- 
„ dentes Mafculos f inquorum ttumero pntfatus IlluBr. DuX Fran- 
„ cifcus exiftit) ad omnia , Ù" queecunq; Feuda Imperialia non modo 
„ in Inveflituris antediBo Céjari Duci, verum edam illius Avo, 
„ Patruo,& Patrucli Ducibus AlpbonJoL, Herculi,& Alpbonfo 
„ IL fuccejfxvè concejjts nominata & fpecificata , vere fuifje, &efse 
„ vocatos , auBoritate, &modis ,quibusfupra,decemimus , &de- 
f, claramus. 

„ Hafceque Nofhras literas , recognitionem , declarationem , ac 
„ Deiretum, & omnia fuprafcripta , ormino validas , & valida per- 
„ petuo , perpetuifque temporibus fare , & effe ,mlloq; fubreptionisy 
j, vel obreptionis , feu nulli tatis ex quocunq; alio capite edam defeBut 
y, citationis vitio, infringi, & impugnati pofse tam injudrcio , quam 
y, extra , agendo , aut excipiendo , volumus , Ór mandamus : Irritum 
5 , prorjus, ò“ inane declarantes quidquid contea pradiBa, vel aliquìd 
j, pradiBorum a quovis quomodolibet contigerit attentar! . Non ob- 
y, Bantibuf quibujcunqi conanunibus , vel feudalibus legibus , furi- 
^ „ bus. 
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iuf, l'Wìfuetudhiìbus , S tittutis nianìclpalibt's , derogatorìis clanjìi- 
f, liy, Tarn generalibus, quam fpecialibus &c. 

Ora prcmeflc tutte le fudette Congetture, c Pruove, &il 
Decreto Imperiale, /ebbene non occorre più dubitare circa la le- 
gitimità del Padre delDucaCefare, nondimeno per avere una 
UniverfaleDecifione io appello ilgiudiziodi VS. llluftrifs., e di 
tuttoil Mondo, edimandoaciafeuno, checredaegli infuacon- 
feienza del fudetto Matrimonio? Quando ognuno ne rifponda 
ingenuamente il fuo fentimcnto , io non credo di certo , che alcu- 
no lo poflaalTolutaraentc negare. Al più al più fi potrà dare, che 
qualcheduno ne pofia tuttavia dubitare; ma tanto a me balla per 
l'intento , perchè in materia di Matrimonio , quando fi è in dubbio 
pofitivopcrcircollanzc ,che concorrono dall’una , & altra parte, 
prevalgono infallibilmente quelle che alfiftono al Matrimonio, 
fecondo la fentenza de’ Sacri Canoni nel & 

ivi la Glofia , perchè farebbe troppo inumano il confiderare pec- 
cato ciò, che può eflferc probabilmente Sacramento, ccondanna- 
re in ambiguo alla perdita de gli onori, e delle Succcilìoni iDe- 
feendenti, a favore de’quali fempre fi deve prendere ogni benigna 
interpretazione per la loro legitimità . 

Ma perchè VS. llluftrifs. polla meglio comprendere , come ^ 
e quanto folfe indebita l'invafione , & occupazione di Ferrara, ap- 
poggiata all’infulTiftente fuppofto della illegitimità del padre del 
Duca Cefare : mi avanzo a dire, che quand'anche non folle fegui- 
to il detto Matrimonio (il che non è, nè mai farà vero) nè meno 
poteva il Pontefice agere alla Devoluzione di quel Ducato, per- 
chè per la Bolla d’Alelfandro VI. fatta del 1501. col confenlo di 
tutto il Sacro Collegio, fu quel Ducato conceflb agliEftenfi non 
in ragione di Feudo , ma con piena donazione in Allodio . 

PolTonoi Principi Sovrani difporre de’loro Stati con alie- 
narli in due maniere, l’una in Feudo, l’altra in Allodio. In vigo- 
re della prima i Stati caminano nella Succellìonc, e foggiacciono 
alle Devoluzioni, giufta le confuctudini Feudali, come fequefte 
folTero in vigore de'patti preinferite nella Conceflione . Nella fe- 
conda non dipendono da altra legge, fe non da quella del Gius 
comune, fecondo il quale devono regolarli sì nelle SuccelTioni, 
che nelle penalità. 

Nell’uno, c nell' altro modo però refta al Principe conce- 
dente, 
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dente, la Sovranità, che non può diftaccarfì dalla fua Corona, ìq 1 

differente maniera però, perchè nel Feudo la Sovranità è di alt» 
c diretto Dominio , a cui più di facile lì confolida l’utile della cofa 
infeudata ; ma nell'Allodro la Sovranità Ila foJo per modo di Giu», 
rifdiaione, e protezione, che importa la facoltà di procedere con- 
tro il Vaffallo *in càfo di delitto , e di confìfcarc lo Stato conceffo , 
incafo 'difellonia, o ribellione, alla forma però fempliccnientc 
del Giùs comune. EquantO alla devoluzione non v’è mai luogo, 
fe non quando villa apporto il Patto, perchè peraltro fecondo ii 
Gius comune tvi'fuccedono anche gliertranei, che hannocaufa 
da’Concelfionarii nella rteffa guifa , cheinqualunque altrocffet- 
copufamenreAllodiale.oErcditario. ■ • 

• ' In quale de’fudetti due modi s'intenda conceffo lo Stato, vo- 

gliono i Dottori , che fia più torto in Allodio, cheinf Feudo, per- 
chè l’atto del Principe C'deve eftendere , per quanto C può , più al 
libero, che al fervile. l'Alcuni' vogliono, che la parola di dono 
santenda pcrragionedi Feudo, quando poffa la Donazione intera 
prctarfi pei^raoderaia,' perchè il Feudo non efìnifiqutedamTeJat^ 

Donatio .• Concordano peto tutti , che fia in Allodio,' quando U 
Donazione Ca piena, &efuberante. Ma nel noftrocafo nonio , 

cade congetturare , perchè la Bolla d’ Aleffandro è chiara cbiarif. 

Cma. Dopo recitate le lettere di Sifto IV. fuoPredeceffore, che 
conceffe Ferrara al Duca Ercole I. , fuoi Figliuoli , e Nipoti fino 
alla terza 'Generdzionc , premeffa la narrativa de’ meriti della 
Cafad’EftevcrfolaS.Scdc, protertandodi volere ufare tutta I» 
liberalità, e grazia, -che mai' poteffe a gliEftcnfi, dilatò &eftefe 
la fùdetta Conceff onc a tutti i Difcendenti del detto Duca Ercole 
in perpetuo.’ Qui però non fi reftrinfero le Grazie del Pontefice , 
perchè nel periodo di detta ertenfione vi fono inferite queftepa* 

Iòle : Scìl'vis'grntiìs hifrnfcriptis ; c poi feguendo con la Dizione 
hijv.per , che denota cofe maggiori delle cfpreffe , erige Ferrara in 
Ducato , e ftatuifee , che Ercole j e fuoi Difcendenti fiano in per- 
petuo Duchi , c riputati per Duchi di Ferrara cum omnibus 8cc.ple~ 
jtd quoque libera omnimoda Ducali Dignitate , Pote^lafe , Jurif. 

diaione , auBoritate , &conceffione , etinm cujufcunque gradus f spre- 
mi, Meri Mixri Impera &c, privilegiis ^libertatibus , ac favori- 

bus quibujcunque &c. jQu<e omnia tenores , & effeSìus eorum ^ ac fi de 
verbo adverbum prafentibutinfàreretitur^pro Jufficienter, & fpecifi- 

cèex- 
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ffexpreffìs, & ìnfertìs bnhentes , Herculi Duci, Filiis Sac.de pmilì- 
l)us conjilio Scc.barum ferie de uherioris dono gratta pleniffimè , ó* «c. 
prefsi potirijpro cautela Succeffivè Concedimus, Donamus, Ò" Elaf- 
gimur; e poi verib il fine alla derogazione delle obftanze , conclu- 
de non objìantibus &c. datura (jtuujue , & confuetudine Feudi ^ vei 
CenfuumScc. omnibnfqme ac (ìngrlis cateriftpite contrariis quibufcun^ 
que Sublatis , in modo tale che non potendofi confiderà re imprefi^ 
fa io detta Conce/Ilooc alcuna qualità Feudale, siperlaoamirao- 
da, etotalegiurifdiziooe, elibertàcontribuica, cbecomprende 
tutto , e niente efclude , sf per la Donazione , che fi efprime piena, 
ed efuberante , e più chiaramente perchè viene levata la Natura , 
e Confuetudine del Feudo; altro perciò non refta a concluderli, 
fe nonché il Ducato di Ferrara fiadato in Allodio, cperconfe-^ 
gucnza,che non fiafoggettoa leggi, o devoluzioni Feudali. ’ ' 
E febbene vien in detta Bolla eretta la Primogenitura a fa- 
vore de’ Figliuoli, e Difcendenti d'Èrcole L in perpetuo, ciò ef- 
fendo fiato fatto, come fi efprime, per lorofcmpliceinterefie, 
acciò per la dividuita dei Dominio non inforgefiero in avvenire 
liti, e difeordie frà loro, e ciò cfTendo fiato fatto lènza rifervàre 
aJcUn regrefib alla SL Sede iiicafo di loro eftinzione: n’avviene, 
che Alfonib IL ultimo della linea , come in qualfifia cofa allodiai- 
Icfoggetta a FideicommeiTo, o Primogenitura, poteva difporre 
del Ducato in Cefare fuoQigino , anche nel ^Ilb fuppofio, che 
eflo procedefie da Padre illegitimo, perchè non efiendo Ferrara 
data in Feudo,ce(rava la difpofizione del Cap.naturaks.fi de Feud. 
Defunc.fuerit cowrr.&c , che è l’ unica cagione , per cui da i Feudi 
fono efclufi i naturali, & i loroDifcendcnti legitimi. Ma data 
Ferrara in Allodio , e fenza veruna foggezione Feudale , come fi è 
mofiratOjfolo prevaleva la difpofizione del Gius comune, giufia 
la quale può il Cugino naturale, o che difeende dal naturalev 
fuccedereairultimodella Linea Iegitima,o dière inftituito, Ercc 
dc,eSucceflbredelmcdcfimo. . ' i > - •' 

Nè fa alcun’oftacolo la Bolla della Beata Memoria di Pio V>. 
contro grillegitimi, perchè quefia folo'procede a levare loro 'i 
favori, chelor poteffero fpezialmente provenire dalle legitimi 
zioDÌ;ma non già quclli,che loro competono o per legge comune, 
o per altre difpofizionif e molto meno impcdilcc all'ultimo chiar- 
mato, che non pofia lofciare a i lutimi fuoi congiunti, quand* 
anche difccndeficro da naturali . Nè me- 


4 » _ 

Nè meno può entrare l’altra Bolla dello ftelTo S. Pontefice 
contro Tinfeudazione de’Beni devoluti ;jlla Chiefa , perchè non fi 
tratta di Feudo, nud’Allodio, chealla morte dell’ ultimo della 
Linea non devolve alla Chiefa , ma palla in natura d' Allodio a chi 
è SuccelTore dell’ ultimo fudetto . 

Dalle maflìrae Legali adunque, comefopra ftabilite, epre- 
tnelTe, rifulta la rifpofta a tutte le confiderazioni altre volte prò- 
molfcper reftringere Ferrara in qualità di Feudo, perchè reftan- 
do, come lì è detto, ancheintermine di concelfione allodiale la 
Sovranità al Papa , bene ftava , che i miglioramenti fatti da gli E- 
ftenll in Ferrara fi dicelTero in vantaggio, & aumento della S, Se- 
de, come fi dicono quei, che fi fanno ne’ Feudi tranfitorii a qualun- 
que Erede , perchè quantunque in quelli non vi fia fperanza di de- 
voluzione al Sovrano per morte del ValTallo, da cui provenga 
l’ellinzione della di lui difeendenza: tuttavia anche in quelli te- 
da luogo alla confìfeazione in cafo di delitto di Fellonia , con la 
fola differenza, che ne’ Feudi proprj la confifeazione è perpetua, 
ma ne gli Allodii è temporanea, e rillrecta unicamente alla vita 
del delinquente i-- 

j Avendo però Tempre la Curia Romana guardata di mal’ oc- 

chio la fudetta Bolla di AlelTandro per riguardo alla fua impor- 
tanza, ha proccurato in ogni tempo di fminuirla , c di ridurre il 
Ducato di Ferrara a termine di Feudo ; ond’ è , che Paolo 111. pro- 
teftatofi di rinovace ad Ercole IL rinvellitura di Ferrara allafor- 
ina della detta Bolla , [ che doveva rimanere nel fuo clTere, fe non 
nelle parti, che per Capitolazioni precedenti foflero fiate mode- 
rate ] efprefle dipoi , che D. Dux , & ejus Succefjorés tam in even^ 
tum Lìne/f finiu mafculhite , def 'cendentes a Duce Jélpbbnfo pr,t'diBol 
Ù’incafibus , inquibusValJalliDuces pfi.ediBi ex formajuris inci- 
dunt in commi fsum , quam etiam in cafibus , in quibus caderent ex dif- 
fefitioneCapituiorùm jidrianiyr, in commifsum<S‘ caducieatem ca- 
dere cenfeantur , éf cadane , ó* non aliter , nec alio modo . Ma quefla 
convenzione no ti'può alterare la fudetta Bolla di AlefTandro, per- 
chè dovendo rellare nel Iboefferc, fe non nelle parti, nelle quali 
per le Capitolazioni fòfle efpreffamente corretta : quanto alla ca- 
pitolata caducità in cafo di Linea cflinta , ne avviene, che non 
pofTono intenderli cfclufi i Naturali , perchè potevano fuccederc 
nel modo riferito alla forma della Bolla d’Aleffandro , che in que- 
.... " flapar- 
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fta parte non può dirfi corretta , nè moderata per l’cfpreflìonc del- 
la Linea in genere, fenza aggiunta d'alcuna qualità, che la reftrin- 
ga, eflendoclTa nome di natura, che regolarmente comprende sì i 
legitimi, che i naturali. 

Ma fuppofto ancora, che ne poteffc derivare qualche alte- 
razione, farebbe nulla, & invalida, a pregiudizio de’ Succeflbri, 
poiché conftituita la Primogenitura fopra il Ducato di Ferrara in 
Allodio , qualunque convenzione feguira .tra il Papa, & il Duca 
Ercole IL non poteva nuocere ad Alfonfo IL , o ad altro ulteriore 
Succeflbre, sì che l'ultimo non potelTedifporre del Ducato, che 
era in lui caduto , di propria ragione , & indipendentemente dalla 
perfora del medefimo Ercole IL 

Egli è ben vero , chocaduto in commelTo U Feudo per ribel- 
lione, può il Principe concederlo, come Feudo nuovo , e con leggi 
diverfe dalla prima conceflìone j ma bifogna , che conili della ri- 
bellione per un legitimo ProcelTo , non badando a ciò una ideale 
Sentenza del Sovrano. E poi ciò procede folo ne’ Feudi per loro 
particolare confuetudine , ma non già ne’ termini, in cui liamo 
d’Allodio, perchè il delitto d’uno non può, nè deve nuocere a’ 
Succeflbri . OltredichelaCafaSerenifs. d’Efte non c mai data 
in calo di Fellonia. 

Ecco in ridretto a VS. Illudrifs. le ragioni della Serenifs.Ca- 
fa , che il di lei comando , e l’altrui provocazione mi ha indotto in 
necellìtà di'efporle , con credenza, che non poflano difpiacere, nc 
interpretarli per fentimenti alieni dalla riverenza dovuta alia 
S. Chiefa , perchè , fe non fon buone , vi è tutta la prontezza d’ac- 
quetarfì ad un giudo giudizio. Peraltro farebbe un mancare all’ 
ubbidienza, che devo a gli ordini riveriti di VS. Illudrifs. , e fareb- 
be una peccaminofadupidità il dilfimularle, e farne fagrifizio a 
qualfifia riguardo, fendo la Giudizia la prima Virtù, che da tutti 
fi deve cercare, e renderli gencrofamente da’Sovrani . Tanto 
più, che alla fine non fi tratta di fmembrare i Stati della Chiefa, al- 
la quale niuno pretende di levare la fua Sovranità fopra Ferrara . 

Io fo, che mi fi opporrà la Sentenza di Clemente Vili.; ma 
come che fu effa precipitata in contumacia , ed in pochiffimi gior- 
ni ,fenza che il Papa folle intefo delle fudettc ragioni , che non fu- 
rono dedotte, nè poterono dedurli: facilmente ognuno può co- 
nofcerc, cheniunpefo o vigore ha efla d’avere nel cafo nodro . 

Tanto 
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Tanto dunque fi deve fperare, che venga riconofeiuto anche dal- 
la pietà, rettitudine, e generofità di N.Sig. , uno de’ più degni 
Pontefici, che fiafalito Alila Catedra di S. Pietro, il quale conia 
Aia gran mente illuminerà chi erra dal vero, & emenderà il mcn 
giuuamente fatto da altri , nè permetterà , che fia più lungamente 
opprelTa una Cafa sì riguardevole, e benemerita della S. Sede, 
ficchè con giuAo Elogio polTa un giorno dirli di lui : Magis 
gloribfus Clemens XI. refìitMta y quam Clemens 1^111. occupat» 
JF errarla» >, • ;.i 
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